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AL LETTORE CRISTIANO 

che veramente crede. 



E scono giornalmente da ogni parte Libri pefti- 
feri che macchiano f one/ìd, che corrompo- 
no la •virtù , che pervertono le muffirne del 
buon co fiume , che rendono •vacillante la credenza 
del Vangelo. Le pubbliche Jìampe d'Europa ci por- 
gono Libri, che allettano a frequentare feene, f e fli- 
nt, e giuochi : componimenti poetici che delicata- 
mente aguzzano gli appetiti , e con foavità le 
paffioni incantano'. Romanci lordi, che imbrattano 
la f anta fa, ed immagini turpi imprimono nell' ani- 
mo: Controverffi infdioft che attaccano i dogmi 
fanti : Libertini empj , che in ridicolo mettono la 
Religione divina , Di sì fatti Libri , che da per 
tutto inondano, chi fe ne lamenta? Contro a quefli 
Libri chi mormora? Chi alza la voce ? Chi grida? 
Niuno . Anzi da altri con plaufo fi ricevono , e da- 
gli altri con piena indifferenza , e con profondo fi - 
lenzio f tollerano. 

Compari fee in pubblico queflo Libretto, nel quale 
f tratta con tutte le cautele poffibili un punto di 

eccle- 
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ecclcftajìica di/ciplina : ed eccovi la indifferenza 
p affata in furio/a J mania , il filenzio ri/petto/o ver - 
fo gli accennati Libri peflilenziali cambiato in mor- 
morazioni , in ifìrepiti , in cenfure cantra un Auto- 
re , perchè /piega un punto di Morale cri [li ama. Al- 
tri diranno: E chi ha i/litui to cojìui legislatore , e 
cenfore delle co/lumanze moderne? Altri grideran- 
no : Al Rigonfia, al Mifantropo, al Fanatico. AU 
tri flringeranno le /palle, e con politiche, e deflre 

reticenze diranno Da quefla indifferenza, e 

rt \ indolenza nel primo : e da quefìo /degno/o rì/enti- 
| mento nel /econdo ca/o no/ìro , conchiuderai quale fia 
\la credenza, quale lo /pirito dominante in molti 
el /ecol nojìro. Ex ungue Leonem. Vivi /elice. 
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ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 
SIG. SIG. PADR. COLENDISSIMO 

§. I. 

Oc c a Ciane di ferì vere . 

O (limati {fimo foglio che V. S. 
Illulìrilfima, e Reverendilfima 
già due ordinarj m’ inviò, ri- 
pieno delle folite fue gentilez- 
ze verfo di me, nella trilla ne- 
celfità mi ha pollo di rifponde- 
re fopra un punto nel quale non ci farei da mè 
giammai entrato, per elfermi purtroppo nota la guer- 
ra che quello fa ad una delie piu delicate, e delle 
più intereffanti palfioni , qual è quella della gola. 
Ella mi chiede, fe vera fia la voce per varie Città 
d’ Italia fparfa , che un Predicatore nella pattata Qua- 
refima dopo aver in una delle principali Città do- 
minanti condannato l’ufo del cioccolate in tempo 
di digiuno, fiali poi pubblicamente fullo fteffo Pul- 
pito difdetto. A quella lua inchiella io non poflo 
precifa, e netta rifpclla recare, fenza efporle fotto 
gli occhi la fincera narrazione del fatto. Quello è 
talmente col diritto conneflò, che appena poilo di 

A quel 
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quello fenza di quefto parlare. Or V. S. Illuftriffi- 
ma , e Reverendiifìma ben quindi comprende a qua- 
le odiofo cimento io m’efponga. Se uno fpirito di 
antica feverità a condannare mi fpigneffe l’ufo del- 
la faporofa pozione, io in quello cafo controdi me 
provocherei tutto il mondo ricco, nobile, delicato, 
deliziofo , e quali quafidirei eziandio religiofo; giac- 
ché a’noftri tempi ancora di quelli li trovano di cui 
favella Sant’ Agoftino : Stmt quidam obfervatores Qua- 
àrageftrrue delicioft potius quam religio/i , c xquir en- 
te s novai fuavitates (a). E’ vero che S. Agoftino, 
che S. Girolamo, e tutti gli altri Padri con piena 
libertà parlavano contra limili corruttele; ma a tem- 
pi noftri tanta minor libertà c’è di parlare, quanto 
maggiore è i’ eccello de’vizj, ed il numero de’ vi- 
ziofi. Quelli non folo vogliono foddisfare i proprj 
appetiti, ma pretendono di veftire i loro vizj col 
manto di virtù, e di mantenerli in pacifico poffei- 
fo di quelle coftumanze che fono alle paffioni loro 
più conformi, e di fdegno li accendono co: :ra tutti 
quelli che ardifcono' di condannarle. Parmi già di 
udirgli contra 1’ Autore di quefto Scritto dolcemen- 
te con fillabe ben aggiuftate in sì fatta guifa nelle 

ami- 



la) Ser. ccx. alias Ixxiv. cap. vili. 



Digitized by Google 



Ili 

amichevoli convenzioni difcorrerfela . E quando 
mai la finirà cotefto buon uomo di ftordirci l’ orec- 
chio con quelli fiioi digiuni di prifca invenzione 
Pretende di far a quelli depor la borfa: a quelli 
vuol far gittar le chicchere, ed involar loro la cena. 
Offervate fin dove giugne il coraggio fuo. Ardifce 
di metter in tlifputt per fino la confuetudine di be- 
re la cioccolata in Quarefiraa . V’ ha egli prudenza 
nel toccar tallo così delicato? Oh di quanti impru- 
denti il mondo abbonda. Sembra che cert’uni ab- 
biano per ifcopo di renderli odiofi, e di efporfi al- 
le pubbliche dicerie . Colto io tra quelli due fco- 
o di commettere inciviltà con lei, fe non ri- 
spondo, o di tirarmi addolfo una tempefta di rim- 
proveri, fe alla concupifcenza rapifco sì gullofo ri- 
ftoro, mi lufingo d’avere fcoperta via di mezzo, 
per cui evitare tutti e due gli ellremi. Horifoluto 
adunque di non veftire in quella caula la divifa nè 
di benigno Probabililla, nè di fevero Teologo, ma 
Soltanto quella di Storico. Quindi ho proccurato di 
raccorre tutte le ragioni che dall’ una, e dall’altra 
parte lono fiate fin ora inveatate ; le quali unite 
infieme raffegno a V. S. Illuftriflìma, eReverendif- 
fima . Quelle potranno fervir di MEMORIE alla 
Storia Teologica della bevanda del cioccolate in 

A i j tem- 
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tempo di digiuno. Ma prima di tutto conviene che 
alla domanda fattami dia rifpofta. Sappia pertanto V. 
S. Illuftriflima, e Reverendiffima, che io fui pre- 
fente a tutte e due le mentovate prediche, e nella 
mia memoria fono vivamente imprefle le cofe tut- 
te che in tal propofito il Predicatore recitò. Nella 
feconda parte della prima predica detta nel giorno 
delle ceneri fopra il comandamento del quarefima- 
le digiuno inculcò le feguenti verità. 

II. „ Riveriti Afcoltatori , fino al tredicefimo fe- 
„ colo il digiuno della Romana Chiefa fu fempre 
„ mai oflervato con una fola refezione il giorno 
„ fatta prima verfo il vefpero, poi intorno a nopa, 
„ e finalmente circa il mezzo giorno . Dopo tanti fe- 
„ coli fu introdotta la Colezions della fera , cosi 
„ chiamata, perchè fatta dopo le conferenze fpirituali 
„ dette Collazioni. Gonfifteva quella in una mera 
,, bibita d’acqua. Si aggiunfero poi o un po’ di frutte, 
„ o un po’ di pane . Al tempo di S. Carlo Borromeo 
„ era riftretta ad una loia. oncia di pane, e a due 
bicchieri di vino. I pofteriori Cafilli, più benigni, 
„ e più dolci di S. Carlo, l’hanno accrefciuta chi a 
Ù quattro, chi a fei, chi a otto, e chi per fine, 
„ colla commeflìone di una fola venial colpa, fino a 
„ dicci oncie di ogni forta di cibi quarefimali . Da 

- r > i t f) a l* 
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» aiquanti anni è flati introdotta un’altra colezione 
>, la mattina confidente in una faporofa bevanda ma* 
„ nipolata colle droghe del novello mondo. Sicché il 
„ digiuno del Secol noftro dotto ed erudito , egli è 
„ un digiuno il più vago, il più benigno, il piùpia- 
„ cevole del mondo. Egli ammette un faporito, elo- 
„ ftanziale riftoro la mattina: un lauto pranfoamez- 
„ zo dì : una colezione la fera di otto oncio, che 
„ ben diftribuite formano ad uomo di ordinario vitto 
„ una buona cenetta. Se in un digiuno di queflafatta 
„ vi fi ravvifi la vera immagine di quella penitenza., 
„ e mortificazione, che forma lo fpirito, e la vera 
,, eflenza del digiuno ecclefiaftico , lafcio a voi, 
„ ftimatiflimi Signori, la decifione . 46 ' , 

III. Con quefte caute maniere menzione fece il 
Predicatore della cioccolata. I Fautori della Moral 
dolce andarono diffeminando per la Dominante au- 
gufta Città, fpezialmente nelle cafe delle Dame, 
e delle Principeffe , dove è famigliare P ufo della 
deliziofa bevanda , che il P. Predicatore avea detto 
dal Pulpito, che chi beve una chicchera di ciocco- 
lata, pecca mortalmente. E per conciliar più nu- 
merofo concorfo al P. Predicatore , foggiunfero; 
Ecco, o Signore, le fevere dottrine di certi Zelan- 
ti de’ noftri tempi. Opprimono i pofS?T Crifiiani 

A ir} con 
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con gioghi crudeli, efuperiori alle umane forre, coa- 
tra lo fpirito della divina legge loave , e dolce , e 
contro la intenzione della benigniffima madre fanta 
Chiefa. Riempiono le anguftiate anime difcrupoli, 
e lacerano le vifeere delia cofcienza. Voi però, Si- 
gnore, per non intorbidare la tranquilla calma del 
cuor voftro, e per non diflurbare le voftre cofcien- 
ze, non date retta a fimili Predicatori, da’ quali fe 
ftarete lontane , farete aliai bene . Sappiate che non 
folo una chicchera di cioccalata il giorno in tempo 
di Quarefima, ma due , quattro, e quante volte 
voi volete, potete lecitamente bere: perchè quella 
è una pura bevanda; e per altro liquida no» fra »- 
gujft. Quindi ficcome il vino, così la cioccolata po- 
tete bere fecondo che v’aggrada. 

IV. Quelli difeorfi furono fatti alla prefenza di per- 
fone e fecolari , e Religiofe gravi, dotte , e probe., 
fuperiori ad ogni eccezione , le quali puntualmente 
gli riferirono al Padre Predicatore . Quelli affiora- 
to da più tellimonj graviffimi della verità del fat- 
to, giudicò fpediente , anzi neceffario di rintuzzare 
dal pulpito la divolgata perniciofa impollura. Però 
la feconda Domenica di Quarefima , dopo che reci- 
tata ebbe la predica del Paradifo , ad un popolo così 
numerofo, che riempiva tutto il vallo Tempio [ ep- 
** pur 
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pur altrove fi andava dicendo, che banchettava ] fece 
quella feconda parte. 

V. Io fo di certo , miei dilettiffimi afcoltanti* 
efferfi fparfa voce per la Città , eh’ io infegnato 
v’abbia -nella mia prima -predica , che chi beve 

„ una chicchera di cioccolata , pecchi mortalmente . 
„ Voi liete di quella patentiffima fallìtà teftimonj 
, irrefragabili . Io in quella prima predica del di- 
„ giuno , altro non vi ho detto che le feguenti 
„ verità . u e recitò le parole che qui addietro fi 
fono narrate : e poi ripigliò di quella guifa il fuo 
difeorfo. 

VI. j, Con quella occafione giovami bene di affi- 
„ curarvi v che io rinuncio , maffimamenre in pul- 

i 

„ .pito , a qualunque partito di fcuole . Efercito 
/f , qui , avvegnaché indegnamente , il minillero ap- 
„ pollolico di efplicarvi la parola fanta , fecondo le 
„ interpretazioni de’ Padri , de’ Concilj , e di que. 
„ Ha Romana Chiefa . Sappiate , -che fe io vi rap- 
„ prefento la Morale ^angelica di Gesù Crillo 
„ più fevera di quello «che veramente ella è in sé 
„ ftefia , pecco ; fe io ve la raddolcito più del giu- 
„ Ilo, pecco. Indubbio o di leverità , o di con- 
„ dipendenza , mi appiglio alla clemenza , fapendo 
„ che Deus dtves e fi in mifericordia : Ephef. zi. 4. 

A iiij Chi 
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„ Chi infegna foverchio rigore, pecca , e pecca da 
„ inatto , perchè fa due mali.: l’uno perchè infegna 
„ la falfità ; l’altro perchè infegna una falliti tor-. 
„ mentofa , e che ai mondo rende odiofa la cri- 
,, (liana morale. Chi infegna foverchio benignifmo, 
„ pecca , perchè infegna il falfo ; ma almeno fe & 
„ un male , fi procaccia un tal qual bene , perchè 
„ infegna una falliti che piace , che incontra , e 
,, che fi acquifta il fegnito numerofo di due terzi 
„ del mondo , del mondo ricco , e nobile. Il ri- 
„ ferito fatto della cioccolata quella veriti grande* 
„ mente conferma. Quelli che fpacciano poterli le- 
„ citamente bere tottes quories ciafcun vuole la cioc- 
„ colata in tempo di digiuno , il genio incontra. 
„ no , il plaufo , e le acclamazioni della maggior 
„ parte del mondo delicato , e avido di dottrine 
„ che agli appetiti proprj fieno accomodanti. Ora. 
„ per volìra irruzione lappiate , che liccome io non 
,, ho giammai da quello pulpito pronunziata la men- 
,, tovata opinione , che la bibita di una fola chic- 
„ chera di cioccolata contenga un peccato morta- 
„ le , così non giudico fpediente di decidere fe 
„ quella dottrina fia vera . Sappiate , che io non 
„ mai dal pulpito adopero la didinzione di peccato 
,, mortale , e di peccato veniale , fe non nelle cofe 

evi- 
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evidenti . Lafcio il famigliare ufo di quefta di- 
,, ftinzione a certi Cafifti , i quali nelle loro Som- 
„ me veggonfi con in inano le bilance della mali- 
,, zia > di continuo intercalando : Utrum ftt pecca . 
„ tum mortale , vel -veniale . Et. Probabilius effe 
„ peccatum -veniale \ Se io volelfi palefare a voi 
„ ciò che Tento intorno all’ufo della cioccolata , 
„ vi direi , che quefta bevanda ripugna al precetto 
« del digiuno * direi, che fi dà parvità di materia, 
„ e che dal pulpito non vo’ decidere quale materia 
„ fia grave, e qual leggera . Ma lafciando da banda 
per ora lat fetìtenza che io foftengo in quefta ma 
„ teria , mi fo-a prefervarvi dall’errore graviflìmo , 
3 , fparfo dagli avverfarj per quefta voftra augufta 
Città. Dico per tanto francamente, che la dottri- 
„ na colla 1 quale s’infegna , che in tempo di digiu- 
„ no fi può lecitamente bere toties quoties uno vuole 
,, il cioccolate, è una dottrina faifa , erronea, fcan* 
„ dàlofa : che gl’infegnatori di tale dottrina fono 
„ in ciò perniciofi alla Romana Chiefa , che difcre- 
„ .ditano la noftra fanta Religione , che rendono 
„ fpregevole la fanta difciplina^ de’ noftri digiuni 
„ ’preflo gli fteffì Eretici, i quali appunto per firai- 
„ li dottrine fi burlano de’ digiuni noftri , dicendo 
„ e con la voce , e colle ftampe , che tra i Papifti 

„ quelli 
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„ quelli digiunano i quali non hanno di che man- 
„-|jrare : e che perciò gl* infegnatori di così fcan- 
„ dalofe dottrine meriterebbono d’ effere gaftigati 
„ come pemiciofi al ben pubblico della nollra fan- 
„ ta Cattolica Religione. 

VII. „ Ecco, miei riveriti afcoltanti , dove va a 
„ parare il Benignifmo moderno , che Tempre gri- 
„ da .* Al Rigorifmo , al Rigorifmo . Io detefto tut- 
„ te quelle dottrine foverchiamente auftere , inven- 
„ tate di lì da’ monti , e dannate dalla Chiefa ; e 
„ parlo unicamente di quel morale pratico Rigo- 
„ rifmo contrario alle laffe opinioni di tanti Cafi- 
„ fti . Dico , che fe un Foreftiere Orientale non 
„ pratico de’ collumi nollri capitaffe qua in Italia , 
„ in udendo da per tutto a rifuonare : Al Rigori - 
„ fia , al Rigonfia : guardatevi da certi Rigorifti 
„ imponenti : il gran male , i gravi turbamenti che 
„ nelle buone colcienze cagionano quelli Rigorifti : 
„ quello Foreftiere , fe ad occhi chiulì tali voci 
„ afcoltaffe , a credere li darebbe , che i Cattolici 
„ fodero una Setta fiera , difumanata di Circonci- 
„ [ioni , di Flagellanti , di Mifantropì maciati , 
„ fcamificati da difcipline fanguinofe , eftenuati da 
,, feveriftìmi digiuni . Non è così ? Ma fe poi que- 
„ fto Foreftiere fchiudefie gli occhi , ed a confide- 

„ rare 
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„ rare fi faceffe le lautezze delle mente qùarcfimali , 
„ le carni che per ogni minimo pretefto nel tempo 
,, fagro fi mangiano , le gozzoviglie , i banchetti , 
„ 1« fquifitezze maggiori , o minori fecondo che le 
„ borfe il permettono ; qual idea , qual concetto 
,, ne formerebbe egli della Cattolica Religione? Non 
„ griderebbe, che il Rigonfino fpacciato da’Benigni- 
„ ili è una chimera , che in pratica nelPhalia non 
„ fi trova : una larva inventata dal Demonio per 
,, dare il guafto univerfale alla Morata di Gesù Cri- 
„ fio ? Non griderebbe , che il Laffifmo è il vizio 
„ vero , e reale : il vizio dominante , che aggui- 
„ fa d’impetuofo torrente innonda da per tutto , e 
,, da per tutto trionfa e ne’ digiuni , e nelle fre- 
„ qtienti Comunioni [ che qui ci farebbe da fcrive- 
„ re un Tomo ] e nelle impudicizie , e nelle com- 
„ medie , e ne’ giuochi . Voi dunque , o Cattoli- 
„ ci 3 -guardatevi da coloro i quali vi dicono che- 
„ potete foddisfare l’appetito :in bevendo totics quo 
,, ties , quante volte a voi piace , la faporofa bevan- 
„ da del cioccolate. “ 

VIH. Tutte quefte cofe recitò dal pulpito Pa- 
dre Predicatore con voce così chiara , e così rido- 
nante , che fi fece fentire per ogni angolo di quel- 
la valla Chiefa. anche dai mezzo lordi . Che ne dice 

ora 
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ora V.S.Illullri filma, e Reverendilfima?Una declamazio- 
ne sì forte e contra l’ abufo della bevanda, e con- 
tra la enormità della impoflura viene fpacciata per 
una difdetta , per una ritrattazione? Quello è il Seco- 
lo delle Ritrattazioni . Si raddoppiano a gruppi le 
fallirà. Si divulga, per rendere odiofo il Predicatore, 
che condannalfe di mortale colpa la bibita di una 
foia chicchera di cioccolata , quando neppur men- 
zione di ciò vi fece. Riprovata quella calunnia, fe 
ne inventa una- peggiore , in dicendo, che dopo 
aver condannato l’ ufo della cioccolata in tempo di 
digiuno, fiali pubblicamente ritrattato . Sono i nere, 
«libili le cofe per altro certiflìme , che in varie Cit- 
tà d’Italia li vanno fpargendo . Quando certi Signo- 
ri , e certe Signore crilìiane timorate di Dio du- 
bitano di contravvenire al precetto in bevendo il 
gulìofo rilloro , immantinente loro vien detto ;Eh 
V. S. non fi lafci dominare da filmili fcrupoli ma- 
linconici . Acciocché avi maggiore tranquillità di 
cofcierrga poffa bere il fuo cioccolate la mattina , 
ed il giorno , e quando •vuole , fappia , che il Pre- 
dicatore N. N. per aver condannato l'ufo di quefia 
bevanda è fiato da Suprema Autorità obbligato a 
disdir fi in pulpito pubblicamente . Quello è il bai- 
amo d’invenzione novella che li va ora adoperan- 
do 
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do " 9 per guarire le piaghe dette difcipline , e de? 
cilicj , per riftorare dalle lunghiffime inedie i rigi- 
diffimi Criftiani , e le maciate Dame de’ tempi no- 
iìri . Prima dei due Brevi Pontifìci contri la cena 
dei difpenfati a mangiar carne , fi diceva ai Cri- 
fliani dubbiofi di peccare in cenando.- Mangi V. S. 
la fera fulla mia cofcienza un quarto di cappone : 
ora che tale opinione è difapprovata , fi dice .* Be- 
va V. S. il cioccolate , perchè chi il predicava in- 
j compatibile col digiuno , fi è difdetto . Che ne di- 
te , Monfignore , di quefta premura , di quello im- 
pegno univerfale per la Morale , diciamola , non 
larga, ma indulgente ? Ogni uno può impegnarli in 
una qualche fatta opinione . Ma quefta deliberata 
prontezza di animo di fpalleggiare , di proteggere 
tutte le opinioni accomodanti, e confacevoli alla 
carne, ed al fangue, parmi chefìa una cofa affai li- 
gnificante. Si difputa , fe' la cena fia lecita : Signor 
sì . Si difputa , fe il cioccolate fia lecito .* Signor 
sì. Si difputa, fe quelle ceremonie fiano lecite .-Si- 
gnor sì. Si difputa , fe i Canonici pollano fare la 
fola figura di ftatue mute in coro , fenza cantare ; 
Signor sì. Si difputa.... Ma capperi, Monfignore, 
la cofa va troppo , e tanto innanzi , che io fulla 
fine di quefta lettera vi accennerò le confeguenze 

che 
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che da tal opinare fempre indulgente , e Tempre, 
impegnato per le fentenze favorevoli alla umanità 
deliziofa, neceflariamente derivano . Alcuni fi lamen- 
tano -, e gridano , AÌP impoftarc , al calumniatore , 
quando fentonfi accufati di Laffifrao , di» Benigni f- 
mo , quando veggono fotto il bel punto» di giuria 
veduta efpofte certe Arane opinioni .* e poi non ri 
accorgono , che con la pratica cotidiana vifibiie di 
propugnare con impegno le accennate opinioni, ven- 
gono a confettare per verità incontraftabili quelle 
che per non faper altro che dire , chiamano impo- 
fture . Ma ripigliamo per ora il ragionamento no- 
ftro. Dalla difdetta promulgata per Italia inferifco- 
no , che anche fecondo il Padre Predicatore Ri- 
gorifta fi può lecitamente nella Quarefima la mat- 
tina affaporare , e bere allegramente il dolce ri* 
fioro. 

IX. Voi* quinci comprendete , Monfignore , che 
quella impoftura non tanto è diretta a difcreditare 
il P. Predicatore, quanto a rendere trionfante la cor- 
ruttela della bevanda , e deridevole la fagra difcipli* 

na del quarefimale digiuno . Se lo fletto P. Predica- 

» 

tor fevero ha dovuto pubblicamente difdirfi delia con 
dannazione pronunziata contta l’ufo della cioccolata 
nella Quarefima, chi potrà in avvenire a tale coftu- 

man- 
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! manza opporli ? Se un Rigonfia così aufiero ha do- 
' vuto finalmente approvarla, chi ardirà di contraddi' 
re ? Quelle fono le argomentazioni colle quali li ftudia- 
no di canonizzare la corruttela, di accomodare alla 
gola il digiuno , e di mettere in pacifico pofleffouno 
i fcandalofo Lajfifmo. 

X. Ed eccovi, Monfignore, la forte ragione che 
m’ ha obbligato a raccogliere con quella occafione di 
rifpondere alla domanda voftra, le MEMORIE STO* 
RICHE fpettanti all’ufo della cioccolata in tempo 
di digiuno. Se la falfa voce fparfa aveffe riftagnato 
nel digredito folo della perfona del P. Predicatore , 
non avrei fatta della impoftura parola alcuna, benfa- 
pendo ch’egli fi è già renduto luperiore alle maldi- 
cenze de’fuoi avverfarj . Ma il debito firetto di difen- 
dere , per quanto la fiacchezza*;mia il permette , la 
Criftiana Morale , e il zelo di mantenere nei fuo vi- 
gore la fagra disciplina del quarefimale digiuno , 
t anto combattuto ai tempi nofiri , non folo colla fre. 
quenza delle trafgrefiìoni , ma molto peggio colla 
pravità delle opinioni , i v eri , e foli motivi fono 
fiati che a pubblicare in quefta Lettera le dottrine 
de’ Teologi fu quello controverso punto mi hanno co- 
stretto, Dicami chiunque è di buon fenno fornito, fe 
fenza colpa potevafi lafciar correre la riferita falfità 

foar- 
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fparfa per tante Città d’Italia con si grave pregiudi-' 
zio della quarelimale oflervanza . 

XI. E* dottrina comune dei Padri , che non Sol» 
coloro la verità tradiscono i quali invece della veri- 
tà Spacciano le bugie , ma eziandio quelli che per 
una larva di Sciocca politica, o per un vano mondano 
timore di Soggiacere ad impofture, ed a calunnie, 
non paleSano la verità, o tralasciano di diSenderla, 
quando uopo è di manifeftarla , e di coraggiofamen- 
te propugnarla, come infegna S. Giovanni Grilofto- 
mo, o chiunque fra l’Autore dell’Opera imperfetta. 
Non folum ille proditor e fi veritatis qui tranfgre- 
diens veritatem , pai am prò meritate mendacium lo- 
quitur ; fed etiam illc qui non libere •veritatem 
pronuntiat , quarta libere pronunciare oportet , aup 
non libere veritatem de fenditi quam libere de fen- 
dere convenite proditor efl veritatis (a). Oppongo- 
no i prudentoni del mondo, che le coftumanze So- 
no talmente avanzate, ed hanno gittate radici sì pro- 
fonde, che è una manifefta imprudenza ,' per non 
dire una pazzia, il volerli opporre alla corrente uni- 
versale: ed approvano quello lor pernicioso errore 
coll’oracolo dello Spirito Santo: Ubi auditus non 

e{i 



fa) Hom, xxv, in Mxtth, 






Digitized by Google 




XVJI 

eft, non effundat fermonem : Eccli.xxxn.il fenfo 
legittimo di quello divino oracolo è, che quando pru- 
dentemente fi prevede che quello, o quel privato è 
ollinato nella malvagità, allora lì debba fofpendere 
la correzione privata. All’incontro per la fcandalofa 
contumacia de’ privati j non fi dee giammai ammet- 
tere di fpiegare al pubblico la verità; perchè eflfendo 
tra la moltitudine de’ reprobi ollinati anche gli elet- 
ti, vi ha Tempre allora Speranza di frutto. Quella è 
la dottrina certa e de’ Teologi , e de’ Padri. Il gran 
Teologo, e Dottor efimio, il P. Suarez .(*) elpref- 
famente. infegua , che quando fi tratta de publica 
• correttone , & dottrina , non e fi orni t tenda, ettaro fi 
\ multi fine illa male ufuri: quia in illa femper efl 
fipes fruttus . E che? argomenta Agoltino. ( Chieg- 
go venia , le fui bel principio mi dilungo unpo’po’in una 
digreflìone per altro importantiffima, e neceffaria . ) 
Si dovrà per avventura tralafciare di porgere la me- 
dicina a quelli che fe ne approfittano , per la ollina- 
tezza di coloro che le piaghe incancherite avendo, 
la rigettano? Numquid ideo negligendo eft medici- 
na , quia nonnullorum eft injanabilh pc fidenti a ? Tu 
non attendis nifi eos qui ita duri funt , ut nec i- 

B fiam 
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Jlam recipiant di/cìplinam . . . fed debes etiam tam 
multo* attendere , de quorum falute gaudemus. (a) 
La medicina della parola Tanta non falò è iftituita 
per rifanare i malati, ma del pari per cullodire, 
e prefervare i fani. Duo funt [ fegue Agoftino ] 
officia medicina : unum quo fanatur infamità* j al~ 
terum quo fanita* cujìoditur (b) . Della fe menta fpar- 
fa dall’agricoltore evangelico altra tra le fpine ca- 
deva, altra tra le pietre, ed altra fuori di ihada; 
ma altra ancora ne cadeva falla terra fruttifera, ed 
ubertola. Se noi tralafciaflìmo di fparge r e il Teme 
delle verità criftiane pel timore che gran parte del 
grano debba tra le fpioe cadere, e tra le pietre/ 
noi non coltiveremmo mai il terreno fecondo. Si 
trepidaret mittere /emina, ne aliud caderet in via , 
aliud inter fpina *, aliud in loca petrofa j numquam 
femen pojfet etiam ad terram optimam pervenire (c) . 
Trafando per ora le divine dottrine di S. Tomma- 
fo a quello propofito . Si acquietino pertanto i Si- 
gnori Prudentoni, e Faciloni del mondo, che a lo- 
ro non è diretta quella mia fcrittura , ma ai foli 
Crilliani, che veramente credono , e che fincera- 
mente bramano di falvarfi. Seie invincibili ragioni 

che 
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che fono per raccontare contro la coftumanza moderna , 
foffero tante feroci legioni dì Ujfari , e di Licani , 
che colla fciabla alla mano andalfero ad invertire i Si- 
gnori bevitori , per rapir loro di mano le chicchere ; giu T 
ftamente avrebbono diritto di reclamare contro di me , e 

4 

di chiedermi t E chi mai ha conferito a te la poterti 
d’erigere tribunale, e di renderti legislatore di noi 
altri, in Soggettandoci colla fpada alla mano ad un 
capriccio!» Rigorifmo , ad un’aftinenza arbitraria? 
Qual temerità -è-mai cotefta?Un privato uomo ardir 
fce di dàt legge *a tutto il mondo criftiano .^cTuti- 
to ciò potrebbono giuftamente opporre, anzi diritto 
avrebbono di sbarattare cotefte legioni , di malme- 
narle , e di facrificare la loro pazza temerità alla 
feverità di un giufto gaftigo . Ma quella Scrittura 
modella , e vereconda le ne giace rinchiufa in cafa: 
non va in traccia d* alcuno, nè filafcia vedere fe 
non a chi la ricerca; e veduta non fi lamenta, av- 
vegnaché con difprezzo,e con fallo venga rigettata. 
Che può. efigere di vantaggio la libertà del penfar 
giufto? Pretenderà per avventura il pulito fecol no- 
ftro di levare a’ Teologi la facoltà d’efplicare con 
piena chiarezza quella fanta Morale che fi reputa 
al Vangelo piè conforme ? Pretenderà il fecol no- 
ftro d’impedire che a’Criftiani fi perfuada la peni 
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tenza? Con piacere fi afcoltano , fi acclamano tanti 
e tanti , che privi affatto della neceffaria fcienza , 
divulgano, quando colla voce ne’ privati colloquj , 
quando in ifcritto colle pubbliche ftampe opinioni 
le più. ripugnanti’ alla fublime e puriflìma Morale 
evangelica: ed all’ oppofto di fdegrio fi accendono 
contro a quelli che propongono le fante 'maffime 
di quella mortificazione che Gesù Crifto e coli* 
efempio, e con la legge ha prefcrittq a’fuoi fegua-r 
ci? Sappiano però cotefti novelli erudiÀ dfil penfar 
libero, che fe Gesù Crifto ha Tempre avuto contro 
di sè un numerofo partito contrario alla Tua Mora- 
le, ha' Tempre mai avuti, e fempre avrà feguaci, 
che con invitta coftanza difenderanno la purità im- 
macolata della fua divina dottrina. 

• , : . I I. 

jSi premettono alcune avvertenze , per far capire 
con chiarezza la importanza , e lo flato 
precifo della qaìfltone . 

I. T)Rima di tutto giovami bene di rendere perfua- 
A fa Voftra Signoria Illuftriflìma e Reverendif- 
fima, chela caufa cui fono per trattare, none, come 
. ; alcu- 
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alcuni per avventura fi danno a credere, di poca 
confeguenza, ma bensì di grave importanza, come 
quella che (ommamente influifce nel grande affare 
delia noftra eterna Calvezza. Due Cono i peccati, 
per cui i Criftiani comunemente piombano all* in- 
ferno , cioè fenfo, ed intereffe. Tutti gli altri pec- 
cati fono ordinariamente come compagni di quelli 
due. Datemi un Criftiano virtuofamente difinteref- 
fato , e cado; che ve lo do Cubito umile, (incero, 
caritativo, difpregiatore di grandezze terrene. Ora 
Tappiate, dice Agolìino, che tra la luffuria, una 
delle due univerfali cagioni per cui tanti Cartolici 
fi dannano , e tra la gola vi è Tempre mai una re* 
ciproca ftrettiflìma confederazione. L’una nutricai* 
altra, e fcambievolmente lì difendono. Semperenim 
juntta e fi faturitati la fri via. Vicina [ibi funt veti- 
ter, & geni t alia, & prò membrorwn ordine orda 
vitiorum inteUigitur . Ejecit ergo nos de paradifo 
ribus? Reducat efuries, r educar jejunium [/*]. La 
gola, vedete, è uno de’ vizj capitali, per lo cui 
mezzo il primo peccato entrò infenfibilmente nel 
mondo. Tutti i Santi criftiani, vale a. dire tutti 
quelli de’ quali fappiam di certo che fono falvi , 

B i i j «po- 
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pofero un fommo Audio nella mortificazione della 
medefima ; La penitenza corporale nel digiuno prin- 
cipalmente confiftente ella è comandata dalla legge 
naturale, divina, ed ecclefiaftica, come è manife- 
sto a tutti quelli che i primi elementi fanno di Teo- 
logia criftiana. Le quali cofe alla sfuggita fi fono 
accennate, acciocché fi rifletta non efler sì lieve, ma 
bensì di grave importanza la caula che abbiamo a 
trattare. 

II. Per difporvi poi a ben capire la controverfia 
la cui Storia io fono per abbozzarvi , necelfario giu- 
dico di ben efporvi Io flato netto della contefa. Spe- 
ro che quella femplice , e fincera dichiarazione debba 
per metà guadagnare la mente voftra. Prefupporre 
adunque conviene in primo luogo, che non fi dilpu- 
ta ora, fe chi per elercitare la carica , l’impegno, ij. 
miniftero ha bifogno di qualche riftoro, polfa bere 
quel tanto di cioccolate che giudica neceflario a rin- 
forzare la fua debolezza, e renderli abile all’eferci- 
zio puntuale de’ fuoi doveri. Altri fono vecchi, altri 
acciacco!!, altri di ftomaco debole. Sono obbligati 
a fìudiare, ad intervenire a congregazioni , a con- 
grefii , a confulti , Altri debbono maneggiare af- 
fari di grave importanza, che ricercano pronta , e for- 
te applicazione. Se la debolezza, o gl’incomodi di 

que. 
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quelli fono tali che al miniftero loro gli renda inabi- 
li, poffono prendere riftoro al bifogno loro convene- 
vole. Infecondo luogo convien riflettere, che que- 
llo riftoro neceffario a rinforzare la corporale fiacchez- 
za non è talmente attaccato alla cioccolata, che non 
ammetta qualunque altra cofa non vietata dalia leg- 
ge quarefimale per cagione della qualità . Altra- 
mente guai a coloro che deboli effendo, ed acciac- 
cofi , non poffono mezzo paolo fpendere in una 
chicchera di bevanda. Quelli ugualmente poffono 
riilorarfi con un bichier di vino, con una ciambel- 
la, o altra cofa opportuna, nel fuppofto che vero 
reai bifogno tengano di riftoro per adempiere i pro- 
prj doveri. In terzo luogo fuppongo, che ciafcuno 
immediatamente dopo il pranfo poffa la guftofa 
bevanda prendere per facilitare la digeftione. E per 
fine è certo che liccome in altre materie , così 
anche in quella li dà parvità di materia. 

III. Lo flato dunque precifo della controverfia è 
quello. Se affolutamente fia lecito Tufo della cioc- 
colata in tempo di digiuno, precifo qualunque par- 
ticolare bifogno, in quella guifa che è lecita la 
bevanda del vino, del rofolio, dell’acqua,* d’altri 
limili licori : ovvero fe la parvità della materia pof- 
fa la odierna coftumanza di tal mattutina bevanda 
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giuftifìcare. Poco avveduto io ferri, fe mi faceffi 
a combattere a fronte aperta una sì dolce confue- 
tudine. Provocherei contro di me, come fui prin- 
cipio ho accennato, lo fdegno, e la ferirà piti af- 
filata non lolo dei ghiottoni , e dei laflì Califfi , 
ma di coloro ancora che vantando dottrine rigide 
pegli altri, fogliono con tal licore le fauci proprie 
nella Quarefima fenta innaffiare . Per evitar frat- 
tanto ogni odiofità , e per rendere i miei corteli 
leggitori vie più difpolìi a capire la verità, ho ri- 
foluto di riferire unicamente i fentimenti , e le 
dottrine de’Teologi dell’una, e dell’altra parte , 
affinchè fatti giudici i lettori medefimi , poffano 
a quella fentenza appigliarli , che o vera , o più 
vicina al vero giudicheranno. Titolo di MEMO- 
RIE per la Storia Teologica ho dato a quello pic- 
colo fcritto, perchè in effetto altro io non farò fe 
non le dottrine, e maffime narrarvi che i Teologi 

dell’ una, e dell’altra parte hanno flampate. Se o- 

\ 

gni minima Storia delle più triviali collumanze 
reli gioie de’ pagani tanto diletta ; quanto più dee 
piacere la Storia vertente fopra un punto che ap- 
partiene alla dilciplina della nolìra Religione? La 
curiofìtà di fapere le più ridicole cerimonie de* 
gentili , la naufea di ben conofcere la forza dei 

pre- 
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precetti della propria Religione non fono contraf- 
fegni di una troppo cieca frenelìa ? E’ vero che que- 
lla non farà una Storia compita , e perfetta : si per- 
chè dove ferivo, i libri dì non pochi Autori mi 
mancano, sì perchè il mio feopo non è tanto di 
riempiere la mente de’ miei leggitori di pellegrine 
notizie, e de’ piè minuti fatti, quanto di rendergli 
ben iftruiti nello fpirito della Morale criiliana fpet- 
tante a quello punto. NuUa però ommetterò di ciò 
che i Teologi di amendue i partiti hanno fin ora 
faputo inventare per l’una, e per l’altra parte. Mi 
è paruto più fpediente di rendervi ben ammae- 
flrati in quella caufa fotto la figura di Storico col 
racconto di ciò che infegnano gli altri Teologi , 
che fotto quella di Teologo col decidere da giu- 
dice fopra l’una delle due parti. Però fe le ragio- 
ni che accoppiano l’ufo del {cioccolate col digiuno 
vi fembreranno tutte inette, vane, e nella maggior 
parte ridicole, che ferifeono il fenfo comune; non 
potrete in conto alcuno fdegnarvi contro di me , 
ma (oltanto ammirerete fin dove, ed a quai difeorfi 
vani fa condurre le menti eziandio de’ Teologi la 
premura di fecondare con buona intenzione gli ap- 
pettiti umani. Ed affinchè niuno ardifea di cenfu- 
rarrai o di troppo parziale, o di meno lineerò, ri- 

fe- 
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ferirò le parole ftefle de’ principali Teologi. Con- 
ciofliachè alcuni Probabilifti ogni qual volta veggo- 
no in giufta veduta efpofte le laffe, e fcandalofe o- 
pinioni dei loro Cafifti, torto ricantano all’orecchio 
de’ lor divoti terziarj la folita rancidiflìma canzo- 
na, che alterati fono i parti de’ loro Autori , e che 
violata è la carità fanta . Se i parti foflero alterati, 
farebbe violata la giuftizia , la carità , la verità , e 
qualunque regola dioneftà. Avverto dunque i leg- 
gitori cortefi , e gli aflicuro , che con pieni rtì ma 
fincerità farà fcritta quella breve Storia teologica 
di quanto infegnano i Dottori Moralifti dell’uno, 
e dell’altro partito. Perciò qualunque cola in con- 
trario vi diranno fu quello punto alcuni Signori Pro- 
babilifti, tenetela per falfità ficura, limile alle altre 
fu quello punto di alterati tefti fpacciate . La quale 
verità Tempre farà loro rimproverata, fin tanto che 
durano i libri de’ Cafifti loro . Ma tempo è ornai 
che ci avviciniamo alla narrazione della caufa . E 
per introdurvi nella medefiraa con qualche piacere , 
vo’ darvi da leggere il feguente poetico componi- 
mento, parto di gran Teologo , ed opportuno per 
animarvi alla lettura della (lorica contefa. 



SO- 
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SONETTO, 

nel quale parla la cioccolata. 

Z' - '' Oìei fon io che per P antica effen^a 
Ebbi già col digiun sì fiere liti : 

Cbei maggiori Teologi fmarriti 

Non fanno a chi di noi dar la fcntcnza. - 

Studian del pari il guflo , e Pafiinenza 
Nella Scuola ambedue de i .. . 

E dice l'un , che i liquidi ajforbiti 
Frangono, quando v'b P incontinenza . 

Per fedar l'altra i fcrupoìi, con figlia. 

Che fia rito civil dell'amicizia. 

Se fi prende talor fenza vainiglia. 

Quefla tra l'innocenza, e là malizia 
Dottrina media accorda a maraviglia 
H digiuno, la gola, e P avarizia. 



§. III. 



fintini G>. 
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III. 

I 

V. 

, Origine della cioccolata nell' Indie . Sua 
introduzione in Europa . 

I. TWTEir Indie Occidentali fu inventata la fapo. 

rofa bevanda. Agodino Padilla Arcivefco- 
vo de la Efpanola nel fecondo Libro della Storia 
delle Provincie del Medico al capitolo lxxxiv. 
fcrive, che la gloria di così gudofo ritrovato deed 
alla Provincia della Chiapa : ed in quedo fatto 
comunemente gli Scrittori fi accordano . Quedo 
Storico però non ci manifeda l’anno della inven- 
zione ,* ma per quanto ho potuto da varj Autori 
raccogliere, ciò avvenne verfo la metà del fecolo 
decimo fedo . Per circa mezzo fecolo non ufcì , 
per quanto a me fembra , dal novello mondo . 
Lodovico Lopez, che viveva nella Spagna fua Pa- 
tria l’anno 1591. nel fuo Tomo intitolato Inftru- 
ttorium &c. dampato in Salamanca l’anno 1585. 
fcrive nel Capitolo cxii. che nell’Indie in ufo era 
tale bevanda ; ma che folle per ancora nella Spa- 
gna introdotta, non ne fa parola. Per quanto lì 
può prudentemente conghietturare, verfo il MDC. 

dall’ 
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dall’ Indie la coftumanza del licore paisà nelle Spa- 
gne, e qui per qualche tempo fermoffi , innanzichè 
in altri paefl dell’Europa fi avanzaffe. 

II. Il P. Tom maio Tamburino, il quale nel trat- 
tate le cafifiiche quifiioni agli altri Cafifti la pal- 
ma prende , e non v’ ha , per così dire , chi lo u- 
guagli:,' non che chi Io fupéri, fcrive nel Lib. IV. 
iovra il Decalogo cap. v. §. a. n. 9. che da molto 
tempo la cioccolata fi ufava e nellTndie , e r nelle 
Spagne : e che folamente di frefeo cominciofii ad 
introdurre nell’ Italia .* C oc boi ala Indis , Hifpanif- 
que jam dtu ; Itali s vero dudum valde. Il P. Tam- 
burino lafciò di vivere in quello mondo l’anno 
1Ò75. Sicché verfo la metà folamente del pattato 
fecolo cominciò a introdurfi il novello cofiume nell’ 
Italia noltra. Tra i primi Teologi, che a difputa- 
xe fi fecero fopra il lecito, O : illecito ufo di que- 
lla bevanda, fu Antonio di Lion, che con erudi- 
to ragionamento dimollra non poterli indente uni- 
re cioccolata , e digiuno , e riporta 1’ autorità del 
fa molo medico Cardano , cui fi unirono Trullen- 
co ,* e Diana. 

III. Tra i primi Teologi Probabililli che a fcri- 
vere imprendettero interi Trattati, ed a raccoglie- 
re tutte le poflibili ragioni, onde accordare infie- 

me 
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me l’indiana bevanda col digiuno europeo , uno 
fu il P. Tommafo Hurtado dell’Ordine de’Cheri- 
ci Minori . Quelli impiega tutto intero il Tratta- 
to decimo del fecondo Tomo delle fue Morali Ri- 
foluzioni flampato 1’ anno MDCLI. e vi aggiu- 
gne in fupplomento un’Appendice di più capitoli . 
Awifa nel proemio del Trattato , che pòchi Dot- 
tori aveano fin allora degnamente quella controver- 
fia dilatila, quantunque grandemente necelfaria fof- 
fe la decifione della medefima, così per placare le 
cofcienze, come per levare dal mondo i peccati • 
Pauci Dottora, qui fua [cripta pretto mandarunt , 
controverfiant batic attigerunt , Ite et bis temporibus 
plurimum necejfaria fit ejus decifto , tum AD PA- 
CANDAS CONSCIENTIAS , TUM AD MUL- 






TA PECCATA VITANDA . Quelle lignificanti 
parole ci permettono , lenza violare le buone rego- 
le della Storia , di fare al leggitore una qualche 
breve olfervazione . Non fi può con chiarezza mag- 
giore efprimere, che lo feopo di quella Probabili- 
llica Teologia lia di addo rme ntare le cofcienze, e 
di levar dal mondo i peccati coll’ dentar dall^of- 
fervanza delle leggi i Crifliani. Il P. Diana, tut- 
toché foffe dal fuo Caramuele appellato Agnello 
che dal mondo toglie i peccati, non feppe [ come 

fi 
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fi è indicato, e fi dirà più abbailo ] trovar ragione 
che acquetale le cofcienze di coloro che in tempo 
di digiuno bevelfero il cioccolate. Quello uno è di 
quei peccati che il benigniamo Diana non Teppe to- 
glier dal mondo. 

IV. Sicché il noftro P. Hurtado piit coraggiofo in- 
fame, e più benigno del Diana, non dice di ferve- 
re il Tuo Trattato per indagare Te la legge , e la na- 
tura del digiuno ammetta la bevanda fuori di palio; 
ma afferma, che lo feopo dello feri vere Tuo è di cal- 
mare le cofcienze , e ^i levare i peccati . Adunque 
le cofcienze fono, fenza l’ajuto de’ Califfi , da sè 
falle agitate , ed anguffiate , quando in Quarefìraa 
vuotan le chicchere. Soggiugne di voler confutare un 
dotto Moderno , che troppo fcrupolofamente ha 
fcritto in quella caufa , le colcienze aggravando , e 
moltiplicando nel mondo tanti peccati, quante chic- 
chere di cioccolate bevonfi in tempo di digiuno, fen- 
za particolare bifogno . Quare opera pretium duxi 
e am adamujfim enucleare , impugnarli quemdam Mo - 
dernum fata doftum , qui, qua filone bac de re e- 
dita , nimh fcrupulofe videtur locutus . I Criftiani, 
regolati da que’ lumi che Iddio ha Iparfi fu i loro 
volti , veggono la ripugnanza che c’è tra il digiuno*- 
e cotella gullofa bevanda • Ma fpinti per una parte 

dai 
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dai pugnenti (limoli della gola ad umettare le fau- 
ci, rimproverati per l’altra dal lume di violare il 
digiuno, fperimentano gravi rimorfidicolcienza; e, 
con quelle cólcienze agitate e lacerate , il dolce li- 
core bevendo, peccano. Ma liccome l’ infermo alfe- 
tato bramofo di bere, cerca medico condilcendente; 
così quelli Crilìiani in cerca le ne vanno di que’ 
Teologi, i quali Hudiano, configliano, e flampano, 
tum ad pacandas confcicnttas , tum ad multa evi- 
tanda peccata : e lotto la fcorta di quelli valenti 
Teologi, rintuzzati i rimorfi folcitati dal. naturale, 
e divino lume, i Crilìiani bevono allegramente; ed 
uniti co’ loro Teologi , di fcrupolofi , e di rigorilìi 
condannan coloro che altramente fentono. 

J V. Premetto il breveproemio, entra il P. Hurtado 
nella caufa. Avvila nel primo capitolo , come tutti 
concedono, che la infermità, o parvità della mate- 
ria Iculano dalia violazione del precetto . Vuole pe- 
rò , che una , ovver due once di cioccolata non ol- 
trappalfi i confini di quella parvità di materia. Exi- 
Jiimo tamen unam t vcl DUAS uticias parvam ef- 
fe materiam . Ed allega l’autorità de’ piò frelchi, e 
dotti Moderni. Sic doéii Recentiores. In quella gui- 
fa, continua egli, che chi è invitato dagli amici ne- 
gli onelli, e amabili crocchi, può per titolo di ci- 

vil- 
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. viltà mangiare una , 9 ^rccjbcc di còmeftibilii o di 
. cioccolata. 'Siajt jllc tfjr utbanitatis catìfsa, invita - 
t tus ab amjfiy, unam^yg^duas unciali alicu/m co- 
tyejìibilis, df\ qlta. loquimur , furmt. 

- ; ; y h Stytylòtx? principio.» ne pianta un al- 

tro opportuno, per iata caufa.,,«d ; è< , >che febbe- 
ne gli antichi Criltiani diretti da que’ Teologi che 
dai Santi Appoftoli ., 0 9 dftj ; , Padri Santi a quelli 
fucceduti , furono atnmaeftrati , fi afteneflero nei 
loro digiuni dal vino» l’ufo però di quello è di- 
venuto ne’ pofteriori tempi lecito . Concede pe- 
rò anche quello benigno Probabilità , che que’ 
Crifliani i quali non folo.per eftinguere la fete, ma 
per nutricare il corpo, e foddisfar l’appetito frequen- 
temente bevettero fuor di paltò la Quarefima , pec- 
cherebbono non, folo contra la virtù della tempe- 
ranza , ma eziandio contra il precetto del digiuno 
[a], E quella fentenza è certamente , come afferma 
il medelìmo P. Hurtado foftenuta da S. Tommafo, 

’ .1 '.' ; rrh ra ìi.ai.tr.t:-' & .•••••C r dall’ 

(a) In tracìatu typis edito . . „ latiffime probavi , quod fi vi- 

num fumatur ea intensione ut nutriti’; franga jejunium , qui* 
affumitur in fraudem iegis , & fruus nulli debet patrocinar ». Hoc 
tamtn dottrina omnium Antiquorum dliquibus Moderni! nim.s du- 
ra vifa e/l; miti vero ver'jjtma apparti : ad quod fufficir quod 

tam tradat D. Thomas , quem fequuti funt duodecim Aucìorts 

gravitimi quorum nomina dedi loco citato, quibns addo Archidia - 
conum , Ludovicum Lopez. , Azorium , Altnfem , Samuele <n Lu- 
blinum , L jftum . Tradì, x. cap. ulr. 
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►dall ’ A lente , da S. AirtOfllho , dàl Medina? V'dtl Pa- 
lazio j dai Gabriele , dal Tabiena, da Natale Alef- 
fandro, da Enrico di SwigftàziO : e lo ftéfto Diana 
probabile la chiama. li P. Tomihafo Tamburino , 
avvegnaché condanni nel cafo noftro l’ ufo della cioc- 
colata y foftiene però che fi può bere in Quarefima 
vino, rofolj , ed ogni Torta di licori piò fpiritofi, e 
delicati per mera , e pura voluttà , anzi in fraude 
della legge fteffa. Sed licei bibere vinum , muflum , 
cervi ftam, aquas ex bvrbts , vel eodem modo di pil- 
lateli , etiam de mane ob SOLAM DELECTATIO- 
NEM, etiam multoties in die, etiam in FRAUDEM 
jejurùi. Ita Layman , S anche ^ Diana , Ledati a , 
Fagunde ^ [4]. Quella è dottrina dannata dalla Chie- 
fa : il che detto lìa per la vera carità di avvifare i 
leggitori di tal errore, acciocché pollano sfuggirlo ; 
dlendo una bugiarda carità quella che per foltenere 
una chimerica riputazione del Cafifta, che con buo- 
na intenzione ha errato, non vuole che fi avvifino i 
Crifiiani , i Confeffori a guardarli da limili fcandalo- 
fe dottrine . 

VII. Ma ripigliamo là Storia . Il punto adunque 
della controverfia verte , fegue il P. Hurtado , fe la 

cioc- 



ca) til. IV. in Dttalog. cap. v. 
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cioccolata , come fi manipola in oggi tra noi , fia 
bevanda vera, e per modo di bevanda fi prenda < Im» 
perciocché fé vera bevanda è, certamente al digiuno 
non fi oppone. Per lo che convengono tutti , con - 
veniunt omnes , che violerebbe il digiuno chiunque 
mangiale in bocconi quella porzione di cioccolata 
che diftemperata,e ben frullata nell’acqua a calor di 
carboni accefi , non pregiudica punto all’ offervanza 
del digiuno. Quello è un prefuppofto affai maravi- 
gliofo. Chi mangia quattro once di fquifito fiorio» 
ne arrofiito guada il digiuno : fe lo fa {quagliare, e 
preparare in un efiratto di brodo (ofianzìofp , non 
pecca punto. Finalmente conchiude i fuoi prefuppo* 
fli il P. Hurtado in dicendo , che fe la cioccolata 
non nell’acqua, ma nel latte fi fquagliafie, e che i 
torli d’ova dentro fi mefcòlafiero , allora certamen- 
te guafierebbe il digiuno, perchè febbene il latte èt 
tra i liquidi , non è però tifino per bevanda . co- 
mune . 

i’ t 



C if , §. IV. 
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s V - T \ •• ’ , •• . . 

•'•••• $. IV. ..r . r;..: 

• m l j » ' ** . t * 

Documenti de* Teologi propugnatori dell' ufo del 
■ cìóò colate in tempo di digiuno. 

I. Q Piegati nÀ primo capitolo inferiti prefuppo- 
; VJ fti principi , come certi preffo tutti , ftabiÙ- 
fee nel fecondo capo la feguente propofizione. Sen- 
' itto igitur valde probabile effe , & tutum in praxt 
potionem iftam de cbocolate non frangere jejunium 
Eccleftce ; fedbujus effentiam falvam con fi fiere, etiam 
fi' bujufmodi potioaliquoties fumaturin magna quan. 
- -- tifare*. La fentenza è efpofta chiaramente col bene- 
sfizio della Probabilità novella . E’ molto probabi- 
le, e ficuro nella pratica che fi poffa bere la cioc- 
colata non una, ma più volte, e in grande quan- 
tità. Qui il leggitore comincia a fentire del ribrez- 
zo alla confiderazione di fentenza cotanto laffa, e 
forma poco buon concetto di così fatti Teologi . 
Ma il P. Hurtado fapendo che uno de’ principi del- 
la Probabilità è 1’ autorità eftrinfeca , la fentenza 
appoggia all’ autorità de’ più gravi Theologi , di S 
Tommafo, di S. Antonino, di Paludano , di Du- 
rando^, di Silveftro, di Giovanni da Tabia, di Me. 
•Vi j di- 
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dina, e di altri antichi, i quali fcriflerp piu fecoli 
avanti che in Europa comparitte la cioccolata. Ai 
tempi di S. Tommafo dopo la cena [la unica re- 
fezione ancora riteneva il nome di cena, perchè fat- 
ta circa tre ore dopo mezzo dì] fi coftumavadi pi- 
gliare un po’ di elettuario , o fìa conferva , unica- 
mente per facilitare la digeftione del cibo , e con- 
fortare lo ttomacoa ben concuocerlo . Tutti e quan- 
ti coietti antichi efpreflamente dicono , che quelle 
conferve fi prendevano dopo la cena come medici- 
ne facilitanti la digettione : ed i moderni juniori 
con probabilittica fincerità vogliono dar ad inten- 
dere, che anche fecondo la dottrina di S. Tomma- 
fo, e degli altri gravi Teologi la mattina per tem- 
po fi polfa prendere la cioccolata. Confetta però il ' :ì -, • 
medefimo P. Hurtado al n. 48. che tutti gli anti- 
chi Teologi da lui addotti parlano delle conferve 
prefe in luogo di medicine, ed aggiungono, che 
chiunque le pigliava per ettinguer la fame, e pe r “:>. 
nutrire il corpo, violava il digiuno, e lo fletto di- 
rebbono della cioccolata . Omnes quos adduxi , di - 
cune elettuaria ( <2r idem dicerent de cbocolato) frati, 
gere )e/unìum ì fi animo nutr tendi fitmantur in fir ai* 
dem legis, Sicché per due fini fi può il cioccolate 
bere : o per ettinguer la fete , e come medicina 

C iif ri- [ 
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rtfanante j tì come bevanda nutritiva . Chi con la 
prima ìntèntfcione la beve , non viola la legge ; ma 
chi con la feconda intenzione alle labbra la chicche» 
ira accolla , indubitatamente trafgredifce il comanda-» 
mento, e pecca. Potio aliqua& ejì medicinalis , & 
e fi dulcis , &apta ad nutriendum : & propter utrumque 
finem potcfl fumt ì & ut fanetgy ut nutriat.Si quis eo fine 
funtat ut minai , quis dubitat frangere jejunium ? 
E ne affegna la ragione, perchè allora Torbe la be« 
vanda per nutricarli, e mangia per mangiare, non 
per rifanare , Cum fumat rem prout ejì nutritiva , 
V/ & manducete ut manducete non ut fanetur , Chiun» 

«3 ue dunque fi rifblve di bere la cioccolata in Quare* 
finia, fi armi di buone intenzioni, e intenda di pren- 
der medicina per rifanare, non nutrimento per iftar 
meglio. Troppo per avventura fette voli e gioconde 
** l , ^-vi parranno, Monfignore, cotefte ragioni dalla Teo» 

jt u- » ** k 

«•'dilogia. Probabiliflica inventate . Ma quando cattiva 
1è la caufa,non poffono le ragioni effer migliori, 

11. Deboli fono parute al medefimo P. Hurtado 
le accennate fpecolazioni diffufamentc da lui efpli* 
tate, e perciò nel terzo capitolo del Tuo Trattato 
ne avanza delle altre, le quali vuole che vagliano 
fe non come tejiamento , almeno come codicillo -, 
{^uefto è un Probabiliftafpiritofo. Ricorda, che quan- 
do 
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do i Cattolici fono grandemente inclinati ad una qual- 



che cqftumanzf che pare contraria alla legge , come 



in effetto lo fono a quella di bere il cioccolate, che ri- , 
pugnante appunto. lebbra al digiuno , e dalla quale ! W ’ V * ^ 



inclinazione difficUmcnteaftengonfi ; allora debito è 

de’ Dottori Teologi » che, reggono il Tribunale delle " ’ - v ‘ 



cofcienze, d’interpjrptztq quella legge , per quan- .'■‘M 
to mai fe_,può , in. few? » e quiete delle co* . f 



fcienzc * per evitare in/ quella guifa molti peccati 
mortali. Conciolfiachè per efimere gli uomini dalla 
legge umana , balla una ragione probabile; anzi non 
lì richiedi? c ^ e probabile, ma balla che per proba- 
bile fia apprefa dagli uomini dotti, c timorati-, Pro- 
duciamo le parole dell’Autore. Sedut bujus fenten - 
ti# maxima probabilità s pr attica oflendatur , duo bus 
aids vijs incedendum eft t ut valeat » fi non ut te- 
.. llamentqin, faltemut codicillum. Quando enim fide - 
ies maxime inclinantur ad aliquid operandum quod 
•videtur e fife contrq legem aliquam pofitivam buma - 
nam , a qua inclinazione difficile avertuntur; Dotto- 
ribus , precipue Tbeologis qui forum confidenti# refpi- 
ciunt , incumbit illam declorare , ejus obligationem 
aperire , quantum fieri potf fl> in confidenti# favorem, 
& quìetem % ut fic peccata mortalia evitentur . Etenim 
ut aliqua leu bumana non obfervetur , fiat e fi ratio 

C i i i j prò- 
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probabili* yò" non folum p ràbabilis , fed quòd proba • 
bili* apprttbendatur & 'Ohris dottis , & timor atis. 

III. Quello è un pezlo di 'Teologia Probabiliftica 
della più raffinata, e della piÙfecóndita. Ella man- 
da in aria tutte le leggi ed ecclefiaftìthe'^ civili • 
Difficilmente gli uomini pagano i tributi , le gabelle, 
i debiti ai creditori. Sotìb inclinatiffimi a defraudar- 
gli. Dunque, dice il P. Hurtado, ed acconfente il 
P. Tamburino, i Dottori 1 Teologi debbono tutto lo 
Audio loro impiegare, e tutte le induftrie per efime- 
re gli uomini dalla ofiervanza di così fatte lèggi dif- 
ficili da praticarli. Eccovi fveìatl gli arcani delPro- 
babilifmo . Quando i Dottori Teologi , difendono 
quello Probabilifmo in aliratto , lo cingbno con nu- 
merofo prefidio di dillinzioai sì fpeffe che nafcondono 
il fuo orrore. Ma quando poi ufo pratico ne - fanno 
del medelìmo, allora lì fa conofcere per moftruofo , 
Come appare nella riferita dottrina, ed in cento al- 
tre dannate dalla Chiefa. Così noi la decorriamo; 
ma il P. Hurtado ripiglia il filo difcorfo, e lcrive, 
che dobbiamo sforzarci a tutta polla per produrre 
ragioni probabili , almeno di Una probabilità elirin- 
feca appoggiata all’ autorità dei Dottori , le quali 
perfuadano , che la cioccolata non è al digiu- 
no oppofta . Quare C ON A N DU M eji t rattorte* 

ad- 



; ili 

adducete autori tate DoBorum ■ nìtentcs s . qua cui ■ 
vis cordato probabile ; apparebunt , ad oftendert* 
dum potionem de cbocolato je junior» non frangere . 

IV. La prima ragione da quelli fuoi Iaboriolì , e 
forzati ftudj inventata è , che la cioccolata sèi per fe 
bevanda, è ordinata per fe ad elfer bevuta, e non è 
per fe cibo, avvegnaché per accidens polla nutrire. 
Gli rimorde però la coscienza per aver , detto che 
la cioccolata per accidens nutrifea,; convenendole di 
naturala una tale proprietà: per ilvcheb Ho detto, 
fegue egli, per accidens , comparando ^qnefta .pozio- 
ne alla intenzione di chi l’ha ifiittritarY dalla quale 
intenzione regola prendono quelli che-la forbono. Per 
altro fo che di natura lua ella è nutritiva . Disi per 
accidens , non quia per accidens canyettiat bujufmo- 
di potioni nutrirei hoc enim ex natura, fua babet , 
cum fit mixtum convertibile in fubftantiam illud Ju- 
mentis ... Sed dixi per accidens , comparando banc 
potionem ad intentionem inftituentìs , a qua regu- 
ìantur fumentes. Infiituens enim bujufmodi potiones f 
primario non intendit nutrimcntum , quod per fe 
ipfas fit ; fed aut delettationem qua acquiritur , aut 
refrigerium natura . Ognuno è perfualo, chea tutt’ 
altro penlìno i bevitori della cioccolata, che ali* in- 
tenzione di chi l’ha iftituita. Produce il noftroHur* 

ta- 
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tado il fapientiffimo P. .Maeftro Lopez per approva- 
tote di queftafua dottrina; ma il P. Lopez efpref- 
famente afferma i! contrario. Aggiugne l’autorità di 
fapientiffimi Maefìri di Salamanca , e del Sommo 
Pontefice Gregorio XIII. e di molti Maefìri Gefui- 
ti, Francefcani, e di Medici celebri, e rigetta le ri- 
fpofte del Pinelli. Sul fine del capitolo -fi oppone , 
ohe la cioccolata., accendendo la libidine ,. ripugna 
alla mortificazione, e macerazione della carne, che è 
il fine del digiuno. Ma rifponde, che il fine, della 
legge non cade fiotto la legge , lenza diflinguere dall’ 
intrinfeco l’eftrinfeco fine. Neque obfiat quod cbo- 
colatum cum bis ingredientibus incitet ad ìumriam , 
folicitet ad coitum , & carri is mortificationi , 
quam intendit jejunium, opponatur. Et fi enim finis 
intentus ab Ecciefia fit carnis ni a ce rat io , & morti- 
fica fio pajfionum carnalium ; bic fame» finis none a- 
dit fub lege , ut commune axioma Jurifperitorum te- 
nete Io vo Rendendo Cotto gli occhi de’ miei leggito- 
ri alcuni fq narri di Probabiliftica Teologia, affinchè 
Tempre più perluafi reftino , quanto perniziofo, e fia- 
tale fia alla criftiana Morale quel Probabilifmo che 
a giorni noftri tutti e quanti i Sapienti d’ Europa , 
così Cattolici , come Luterani, e Calvinifii defeca- 
no, che tutta la gran Cbiefa di Francia ha condan- 

na- 
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hato-j qual velsnofo fante di tatti i mali : eppure in 
■ un fecole così illuminate, e in mezzo a . tanta luce 
ancora gente fi ritrova , la quale non arroffifcc di 
oftentare la difefa di tal chimera con metodo geom e- 
trìco. Ma l’errore ha ferapre avuti- iTuoi feguaci 
numerpfi, e bifogna lafciargli deliziare in limili di> 
moftrazioni geometriche » Trattanto riflettali - alla 
bizzarria di cotefto benigno Probabilifia . . Che la 
cioccolata fol leciti,' provochi alla luffuria, non im» 
porta: fi può bere, perché il fine della legge non 
cadé fotto la legge. Non fa meftiere di molte pa* ‘ ^ 
role contra tale dottrina, che di natura fua rendefi • 

deteftabije, >'* «*. 

v. . • • • • yL—r 

•- *j i ; ,i 3 * .j • v §. V. • •>-* • v - : 

i'- ' i : . . i. ‘ 1 ‘ 

Le ragioni più robufle allegate in favore della 

• levita bevanda in Quarefima fuori di paflo. 

I. T A ragione più robufta onde pretende il P. 

J-* Hurtado di accoppiare col digiuno la cioc- 
colata, ce la porge nel capitolo quarto di quello 
fuo Trattato, Quella è fondata fulla confuetudine, 
la quale ha ftabilito che quella cioccolata fia po- 
zione per fe , come il vinp* E ficcome il vino piò 

vol- 
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volte bevutó : non frange il precetto, così ncppur U 
cioccolata . Et ficut potus vini piuries repetitus non 
frangiti ita ncque cbocolatus. La- difficoltà ridaceli 
a dimoftrare fe quefta confuetudine fia rettamente 
introdotta, e bene Aabilita . Due forte di confuetu. 
dini egli diftingue: l’una che deroga alla legge già 
introdotta; l’altra che nuova obbligazione da sè 
impone. Affinchè l’una e l’altra vigore abbiano © 
di legge che nuovo debito imponga, odi legge nuo- 
va ^ p ant i ca legge abolifca, fi richiede che gl’ 
introduttori delle medefime intenzione abbiano di 

• ) ;'AV/i \ K 

■-h i obbligare fotto colpa. A quello fine il confenfo è 

* wUA neceffario del legislatore, e lo fpazio di tempo con- 
— -v gruo. Vi fi richiede ancora un qualche giufto tito- 

lo. La confuetudine di bere la cioccolata ella è di 
tutte quelle prerogative fornita. Dunque ha vigore 
di derogare alla legge del digiuno, e di dichiara- 
re che coteffa palla Squagliata nell’acqua, fia effen- 
zialmente , e per fe pozione . E primamente quella 

coilumanza fu introdotta con la credulità della mol- 

» 

tit udine, che folle di fua ifiituzione bevanda. In 
fecondo luogo v’intervenne l’efpreffo confenfo di 
Gregorio XIII. Vi fono fcorfi dall’introducimentò 
fino all’ora prefente pih di quarant’anni. Ed ancor- 
ché quefto Pontificio confenfo non vi folfe, balla 

pei 



Die 
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pel valore della confuetudine , che da cinquant’ an- 
ni in qua nella Spagna vi fìa flato quella errore 
comune, che tale confenfo il Papa l’abbia dato ri- 
fpetto all’ Indie. E quefla confuetudine non folo.neir 
Indie, ma ancora nella Spagna dee fupporfi intro- 
dotta; febbene qui con qualche timore: .ma quello ti- 
more merita d’effere cacciato, ballando ii teftimd- 
nio dell’ Illullriflìmo Arcivefcovo Padilla , che il 
Sommo Pontefice abbia dichiarato, che il cioccola- 
te non rompa il digiuno. Qua quidem confuetudo 
introdurla ejl non folum in regionibus Indiarum , 
[ed etiam in nojìra Ht [pania , l'tcet bic. cum ali qua 
formidine , qua abigi debet . Per placar le cofcien.- 



ze, e per cacciare dal mondo i peccati, e per ri- 
putare il demonio, non ci vuol paura, ma corag-i ^^, ^ ia 
gio. E quando nella cofcienza qualche timore di 
colpa forge, convien fubito cacciarlo: perchè que- 
Ho timor di peccare turba le cofcienze, affligge lo 
fpirito, non lafcià con piacere aflaporare la dolce 






bevanda. Abigi debet. Quello è il linguaggio del 
noftro Probabilifta, che ad ogni buon Crilliano ca- 
giona orrore. '• . ' 



ty/t' 

v i~à 



lì. Appena il Padre Hurtado avea dettate al fuo^^ 
manuenle le deferitte ragioni , che alle mani 
capitò, com’effo narra nell’immediato capitolo quin-^-^ì^jkrr 
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to , un certo fcritto del fapientifEmo Padre Rode- 
rico Madrique molto dotto , ed erudito Copra que- 
lla quiftione : il quale fcritto glielo prefentò il re- 
ligiofiffimo Padre Fra Gafpare de los Reyes una vol- 
' ta Provinciale olfervantiffimo , e per letteratura e 
per fantità illuftre, della Regai Famiglia dr Santa 
Maria dèlia Mercede dei Padri Scalzi ; nel quale 
molti peli d’ autorità ha ritrovato per confermazio- 
ne , e per iftabilimento di quella ragione appoggiata 
alla confuetudine . Qui fi legge , che il Padre Se- 
bailiano di Oviedo Domenicano della Provincia di 
Guatimala dimandò al Dottor Martin Navarro eli- 
dente in Roma il fuo confìglio lopra quella con- 
troverfia .. L’originale dello fcritto di Navarro fi 
; . conferva nella Città della Chiappa , dal quale ne è 
_ L data trafcritta copia, come atteflano il R. P. Fran- 
’ cefco dell’Olmo Superiore del Convento di San Do» 
** " V'*; menico d’effa Città a’ il. «l’Aprile l’anno 1577, 
4 ..^ ’ Gabriel de Morales , Idelfonfo de Nurena, e Fra 

h ; 

Francefco Salzedo Guardiano del Convento di San 

* • . *** ,Sl * k m 

.. v. i / Francefco Atitoenfe della Provincia di Guatimala. 

Ed il Padre Raffaello de Luxan Provinciale della 
Provincia di San Vincenzo dell’Ordine de’ Predica- 
. > - o tori con giuramento afferma , che il Padre Fra Gi- 

volamo di San Vincenzo della medefima Provincia 

Pro- 
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Provinciale , uomo religiofo ec. di virtù fingolahe 
gli ha detto , che ritrovandoli in Roma , moffo da 
un appoftolico zelo, confultò fopra quello calo San 
Pio V., e l’informò della maniera onde nell’ Indie 
quella bevanda manipolava!! ; e che ricevette quella 
rifpolla : Potus non frangir jejunium : e ch'egli te- 
neva quella dichiarazione qual oracolo di viva vo- 
ce , come fe colà folle flato mandato da un Eminen- 
ti ffimo Cardinale , mentre il predetto Fra Girolamo 
di San Vincenzo fu uomo di autorità malfima , e 
di fantità elimia. Tutto ciò fommariamente ha di- 
chiarato il Padre Luxan a dì 23. Marzo idi?. 

III. Quindi così argumenta il Padre Hurtado . 
Quando il Pontefice è interrogato fopra un dubbio 
de' Fedeli circa la olfervanza di un qualche coman- 
damento , e legge eccleliallica , la Pontificia rifpolla 
fa dichiarazione giuridica , come infegna il Panor- 
mitano , ed il Cardinale Paleoto. Nè olla la rifpo- 
iìa del Covarruvias , di Melchior Cano , del San. 
chjez , del Suarez , i quali dicono che la rifpolla 
dei Principe data in occafìone di alcuna interroga- 
zione , fatta da privati , fui dubbio che concerne 
la legge univerfale, non ha forza d’interpfetazione 
giuridica , quando il Principe non vuole che la fua 
interpretazione fia univerfale . Imperciocché que- 
lla 
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fta dottrina è vera,, ripiglia l’ Hurtado noftro , quan* 
do la interpretazione del Principe è obbligatoria * 
non quando difobbliga dall’oflervanza della legge . 
Nel noftro cafo il Papa dichiara , che il cioccolate 
non viola il digiuno: la quale dichiarazione vale , 
ancorché foffevdel Papa come Dottor privato. Pon- 
tifex decermi cbacolatum non frangere : qua declo- 
rati o, etiamfi ejfetut DoEtoris particularis , fufficiem 
effet ad noftrum intentar» . Quello acuto Probabili- 
ila tiene in pronto certe inafpettate rifpofle , colle 
quali li libera con deftrezza mirabile da ogni più 
ilretta argumentazione. 

IV. All’ oracolo di viva voce di San Pio V. ne 
aggiugne il Padre Hurtado un altro del Pontefice 
Paolo V. riferito dal Padre Manrique, il quale, nar- 
ra , che il Padre Diego di Sofà Vilìtator, della fua 
Compagnia nel Mexico gli diffe , come il Padre 
Niccola di Anàya Proccurator di quella Provincia 
prefentò quella difficoltà nel 1Ò14. al S. P. Paolo V. 
il quale comandò che in prefenza lua li manipo- 
lane il cioccolate, fe ne preparaffe per una bibita , 
e dopo diffe Sua Santità .* Hoc non frangit jejì*~ 
nium. Ed il Padre Anaya mandò quella dichiarazio- 
ne al fuo Provinciale del Mexico , ed i Padri gra- 
vi la raccontarono al Padre Diego de Sofà loro Vi- 

fita» 
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fìtatore qual cola certa -, e indubitata . Quella di- 
chiarazione loia balla , acciocché tutti pollano leci- 
tamente praticar detta bevanda, ancorché quelli non 
{appiano nulla di tal dichiarazione .• imperciocché 
hanno {ufficiente fetenza per operar bene, quando 
lì fprefume che ognun fappia le cofe notorie , e 
pubbliche , fecondo che infegnano il Mafcartjp , il 
Sordo, il Menochio, il Barbofa. . . 

V. Confermano quella nollra lentenza , foggiugne 
il Padre Hurtado, molti altri Padri della Compa- 
gnia di Gesù , i quali ai 3. di Giugno dell’ranno 
1^30. fottofcriffero il narrato Trattato , e fono il 
Padre Lodovico Ramirez, il Padre Criftoforo Ruyz, 
il Padre Marco del Callillo, il P. Ferdinando de 
los Rios , il P. Didaco Tello , ed il P. Udefonfo 
Fernandez de Cordova , tutti uomini dotti e molto 
eruditi , come la fama canta in quello nollro teatro 
di Siviglia . 

VI. Da tatte quelle cofe gran rinforzo riceve la 
fentenza nollra a doppio motivo appoggiata . Prima 
perchè dal tempo di San Pio V. e di Gregorio XIII. 
è cominciato l’ufo della probabilità di quella opi- 
nione : e quella probabilità alla giornata forze 
riceve , ed accrefcimento .• Cujus probabilità s in dias 
vites rejumit , & bicremsntum : perchè gli uomini 

D fem’- 
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fempre più gatta no quefta bevanda « Che fe alcuno 
troppo fcrupolof© non fi fidaffe di appoggiare la 
fua cofcienza al fondamento della probabilità , che 
giuftifica la pozione , fi ferva , fe vuòle , della di- 
chiarazione Papale « Quod fi quii titulo ufus opinio- 
ni i probabili s , non velit bac potioneuti, ut a tur , fi 
velie, titulo declarationit Pontificia. È fe finalmen- 
te nè l’uno, nè l’altro di quelli due titoli battale 
per indurvi, o Criftiani , a bere con tranquillità di 
cofcienza quella cioccolata , fervitevi alla buon’ ora 
del titolo della confòetudine derogatoria della leg- 
ge del digiuno « Quod fi hoc contentus non fit , ut fi- 
tur titulo confuetudinis derogami s . AI nottro Pro- 
babiiifta preme che i Criftiani nella Quarefima , o 
in virtù della probabilità , o in vigore della Papale 
dichiarazione , o finalmente in virtù della confuetu- 
dine, fenza fcrupolo, e con tranquilla cofcienza più 
volte il giorno fi ricreino coll’ufo della Saporita po. 
zione : perchè in quefta guifa la probabilità di gior- 
no in giorno robuftezza acquffta , ed incremento . 
Cujus probabilità^ in dies vires refumit , Cr incre- 
mentum . Se qualche fcrupolo inforge , o qualche 
larva di timore lo fpirito ingombra , dee rintuz- 
zarli . Abigi debet. Conchiude il luo quinto Capi- 
tolo il P. Hurtado con un dubbio che manda in aria 

l’ al* 
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l'allegata confuetudine * attefochè i prodotti Óra* 
coli Pontifici furati pronunziati fopra la cioccolata 
che fi beve nelPIndie* la quale può effere Vera bevan. 
da , come è la limonea tra noi - E però la confuetu- 
dine può valere nell* Indie , e può effere corruttela 
in Ifpagna . Hac [ confuettido ] poterai effe in In 
dia , & nort Hifpartid , Perciò fi rimette a produrre 
ile’ feguent i capitoli piò robtifte ragioni * 

■ §. VI. •• 

Raccolta ài tutte le altre ragioni prodotte dal 
Padre Hurtado in di fé fa del cioccolate. 

f, TN tutti 1 pie fi del mondo v'è introdotta una 
A qualche bevanda fpremut* da alcuni comefti- 
bili 4 dice il P, Hurtado fui bel principio del fuo 
fedo capitolo , Nella Spaglia I’aloxa , preffo i Ro- 
mani il vino melato , preffo i Piaminghi la cervifa » 
e preffo i Cantatrici Itidra era in ufo * Éd avve* 
gnaehè quelle pozioni dai Pagani fieno fiate inven- 
tate , non perciò ne fegue che noi altri Cattolici 
non poffiam praticarle i perebèr fecundum principia 
téeologtca dicimus ? potum , et fi Gentiliunt , non 
frangere jejuntum . Nè dee fgonrtentarci che i Sscep* 

D ij doti 



Digitized by Google 




doti idolatri fi attengano dal cioccolate in tempo 
de’lor digiuni : perchè eglino ufano tal attinenza per 
digiunare con più di rigore , il qual rigore non ap- 
partiene alla fottanza del precetto di noi altri Cri- 
ftiani . Quod Sacerdote s gentile a in fuis jejuniis ab- 
fìincant a cbocolato , non obefi : quia etiam abjìi- 
nebant a vino , quod faciebant ad rigor oftus jejundn . 
dum : qui rigor non eji de fubftantia pretcepti noflri . 
La penitenza di noi altri Crittiani è dolce , e foave, 
nella cui foftanza non ci entra il Rigorifmo , fecon- 
do la probabilità dello Storico noftro. 

II. Una feconda ragione la fonda egli fopra la Glofa 
Civile unic. verb. Spon funi. C. de raptu Virginis , e 
fulla Giofa del Decreto Ad caput denique , dove fi 
ha : Ex quo unum concedi tur , omnia ftmilia in teli i- 
guntur effe conce ffa . Dal qual principio, dice il P. 
Hurtado, molte cofe raccoglie , come è fuo coftu- 
me , il P. Tommafo Sanchez . Effendo dunque nel 
rimembrato capitolo permetto il vino , ne viene per 
legittima confeguenza , che del *:ri le altre pozioni 
al vino limili fieno concedute . La pozione del cioc- 
colate è limile al vino. Dunque s’ intende ugualmen- 
te che il vino approvata. 

III. La terza ragione egli la forma con quella pa- 
rità. Il zucchero duro , ed il mele folo fe mangiaufi 

* in 
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irt gran quantità , fciolgono il digiuno : e pure li- 
quefatti nel vino non rompono il precetto , perchè 
veramente fono bevanda , e per modo di bevanda fi 
prendono . Adunque lo fteffo dobbiam conchiudere 
rifpetto alla cioccolata, la quale per fe è bevanda , 
ed a maniera di bevanda fi piglia.^. 

IV. Sul fine del Trattato allega il noftro- Proba* 
bilifta un coniglio di Navarro , nel quale due pun- 
ti fi affermano. Il primo è. che nell’Indie fi coftuma 
quefta pozione , colla quale i lavoratori fi alimen- 
tano tutto il giorno. Nel fecondo fi rifolve che que- 
llo alimento non fi oppone al digiuno . In tutte le 
Opere di Navarro un tale configliò non fi ritrova 

E quando anche fitrovafle, qual fuffragio rechereb- L»^-J». 3<- 
be all’ufo della cioccolata Europea, fe favella del 
la_Indiaiia ? ' - ( f . . . | ’•**> CAXJU 

V. Il P. Leandro da Murci'a. Cappuccino canfutò^£^ 
valorofamente la dot;rina del P. Hurtado , 



cenfu-T - 



' — — • * " J A ^ 

randola di falla , e di contraria alla pietà criftiana 1 * 



L’Hurtado lunga Appendice al fuo Trattato aggiun-4-^- 






iti* 



fe f nella quale icf parte r difende la fua fentenza , e^ 
in parte la ritratti. Nel primo capo di quell’ Ap- 
pendice , o fia Apologià-, fi accende centra il Padre 
Leandro , per aver qu'éfli fcritto , che alla pietà cri- 



fiiana la benigna fentenza fi oppone ; 
- : D lì j 



e fcrive che 






Y: 
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in hoc R. P, nimìttm exeejjit ; perchè il fine del pre* 
certo non cade (òtto il precetto . Reca egli il le 
guente efempio . (1 fine prefiffo dalla Chiefa nel 
precetto di recitare le ore canoniche , e di afcolta- 
re la (anta MefTa , egli è la devozione de’ fedeli , 
ed il culto di Dio ; e pure , perchè quefio fine non 
cade (otto il precetto 7 non pecca contri il tnedefi* 
mo il Cherico che con volontarie diffrazioni recita 
il divino Officio , £ lo (ledo diciamo di chi volon* 
tariamente diftratto in giorno di feda al Sagrificio 
della Meffia affitte, come infegnano il Cardinale de 
Lugo, il Leffio, ilLaimano, e tanti altri. Or chi 
dirà , che cotefti Dottori deroghino alla criftiana 



pietà ? Chi dunque infegna offervarfi la foftanza del 
precetto , benché il modo ommetta, ed il merito 
perda deU’pffervanza , nè confeguifea il fine della 



legge / non exinde deroga? pietà ti ebrijìiante eorh 
tra ipfam dàcendo , Dio folo può fap:re qual idea 
3 vi fofse pelli mente del P. Hurtado della pietà cri* 



diana , Da ciò eh? jji’ feguenti capitoli di fua A p- 
pendice fcrrve , raccoglie^ che pgni op inione , o 
che fia probabile ? o che fi apprenda per probabile , 
'' r 3 * conforme a ^ la pietà » Affegna nel terzo 

^^> T capitolo i fondamenti della probabilità di fua fen- 
^ fjenza , On folo Dottore per, dottrina , e per pietà 
f / . * ìllu- 
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illuftre baila per rendere una fentenza probabile * 
Ora non uno , ma più Dottori la fentenza noftra 
difendono . Chi può dunque la probabilità contra- 
ttarle ? E fe è probabile , ella è benigna ; fe beni» 
gna , dunque pia, . 'i 

VI. Riproduce nel quarto capitolo il principale 
argumento di fua fentenza > che la cioccolata è ve- 
ra bevanda . E per mettere in migliore veduta que» 
fio grave argumento, fi fa a fpiegare le definizio- 
ni del cibo , e delia pozione , allegando le autori- 
tà di Bercorio, di Celfo, di Plinio , e di rinoma- 
ti Medici . Diftingue tre forte di bevanda , natura- 
le , artificiale , e medicinale. Ripone la cioccolata 
nel novero delle bevande mille artificiali » Copia le 
parole del Medico Ramirez, il quale dice Potus bic 
dupticcm babet naturai n , cibi , & potus . Felici i 
viaggiatori , e gli uomini tutti , fe la dottrina di 
quello Medico valelfe. Ognuno con poco incomodo 
potrebbe mangile, e bere, e menar fua vita feo-j 
za tanti aggravj , con la fola provinone di alquan- 
ta cioccolata. E’ vero che le Indie non potrebbo-' 
no fomminiftrar tanto caccao ; ma la umana indu- 
flria cercherebbe di trapiantar anche altrove fimi li 

piante»; • ■ j 

VII. Di bel nuovo mette (otto gli occhi i Pa« 

Dii i-j - pali 
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pali oracoli, ed a quelli di Pio V. di Gregorio 
XI1J. e di Paolo V. Ve ne aggiugne un altro di 
Gregorio XV. e fi accende contra il Padre Leandro 
Cappuccino, che francamente fpaccia per favolose 
coteile Pontificie dichiarazioni . Ed il P. Hurtado 
rifponde , che le rifpofte del P. Leandro Cappuccino 
omnia futi Ha funt : perchè febbeBe non- fono au- 
tentiche le Papali dichiarazioni nel foro efterno , 
-fono tuttavia nel foro della cofcienza legittime, ba- 
cando un folo accreditato teftimonio- per rendere 
nel foro della cofcienza probabile una opinione , e 
la relazione di un fatto , come infegnano il Dia- 
na , il Zambrana , il Granado , il Salas , Probabi- 
li fti autorevoli. 

Vili. Corrobora nel fello capo la ragione della 
confuetudine , in virtù della quale rimane dichiara- 
to , che la cioccolata fia bevanda , e non cibo. Ci* 
ta molti autori a fuo favore , maflìmamente il Dia- 
na, il quale prova che nei Regno di Sicilia è lecitp 
l’ufo della mantecca di porco , o fia ftrutto di lardo, 
onde fi conducono le vivande eziandio quarefimali . 
Se la confuetudine rende lecita quella , perchè non 
quella ? Moltiffime altre cofe Scrive intorno alla 
confuetudine, che fenza pregiudizio della Storia le 
trafando come inutili al punto controverfo . 

^ ' • IX. Fa 
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IX. Fa rifaitare di nuovo in campo nel fqttimo 

capitolo la parità degli elettuarj , o fieno conferve 
praticate ne’ fecoli paflati , dopo la refezione fatta 
in giorno di digiuno per facilitare, come &è detto, 
la digeftione . Il P. Hurtado oppone un Tetto di 
S. Tommafo , del quale enormemente fe ne abufa , 
come dimotrano i Teologi della contraria fenten- 
za . Rilponde nell’ ottavo capitolo agli argumenti 
del P. Leandro con tutta brevità i'J , • ' •! - • 

X. 11 P. Zaccaria Pafqualigo , avvegnaché più di 
qualfifia altro Probabilità abbia talmente allargata 
la legge del digiuno, che rWuoTomo fopra quella 
materia è flato dalla Chiefa dannato , non ha po- 
tuto evitare le acri cenfure del P. Hurtado notroi 
il quale nel nono capitolo della fua Appendice lo 
confuta , perchè ha negato lecito l’ufo del ciocco- 
late Jin tempo di digiuno. Gran che J efclama il P 
Hurtado . Appena v’ ha dato di perfone che il P. 
Zaccaria Pafqualigo non efenti dal digiuno : e poi è 
flato capace di fcrivete', che quefla bevanda guati 
il digiuno a frivoli fondamenti appoggiato ? Et in 
primis miror Zac bari am , qui cum in Tomo prue- 
grandi jam citato'^- vi* fit flatus homi num in Ec- 
elefia quem ab obli g attorie j ej unii non excludat , 
dicat , quod potus ijle jejunium frangat . Numera 

cir- 
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circa cinquanta dati di perfone che il P, Pafqualigo 
difpenfa dal digiuno .* e novamente ripieno di amn 
mirazione non può capire, come un sì acuto Pro- 
babilità , che ha Caputo ritrovar ragioni per cfìme- 
re dal digiuna. i poveri , i fervi , i viaggiatori , i 
maritati deboli , le donne che perdono in digiunan- 
do il colore , col quale gradevoli rendonli al mari- 
to , le vergini fpofa , quando v’ è pericolo di offri- 
fcar la venufìà , tutti quelli che efercitano arti la- 
boriofe , i facchini , i calzolai , i cocchi , i Coma- 
ri , i teftori , i mugna) , i conciatori di pelli , gli 
argentieri , gli orefici , i venditori di merci per le 
vie , le donne lavandaie , i pittori, gli fcultori, le 
ferve che faticano , gli liampatori , i marinari , i 
Còldati valorofì , i Conciatori di Chiefe , quelli che 
viaggiano a piedi, quelli che corrono a cavallo Cul- 
le mule d’Alquiler , i giocatori di balla , o di 
qualche altro giuoco laboriofo , coloro che dall’in- 
temperante libidine fono divenuti fiacchi , i Predi- 
catori di tre giorni per fettinuna » i Lettori , i 
Cattedratici , i Confeffori che faticano affai , quel- 
li che ftudiano di continuo, gli Avvocati., i Proc- 
uratori , i Giudici che travaglino , i Nota) che 
fcrivono per la maggior parte del giorno, i Secre- 
ta^ de’ Principi ne’ giorni che faticano di molto % 

gl’ in- 
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^Infermieri , i Vcfcovi ne* giorni delle Ordinazio- 
ni numerate , i Flagellanti della iettimana (anta , i 
pellegrini (he vanno a’ luoghi fanti, quelli che ab- 
bondano di calore di fiomaco, ed altri che ommetto. 

XI. Terminatala lunga ferie, conchiude il P.Hur- 
tado. Jfvflorem iflum m'tratus fum, qui cum ratio* 
nes probabile ; invenket pei omnes relatos excufan- 
dos , non ftbi occuniffe ad d'teendum , quod (baco- 
late noti frangìt ; nifi f or fan hoc dteat prò Italia , 
& aliis regioni bus, in quibus confuetudo ipfum bi- 
bendi non invaluìt , fcut invaluit in Jndiis, & in 
Hifpania. Non ha confideratp il P. Hurtado, che fe 
il Pafqualigo ritrovava la probabilità anche per la 
pozione coctolatica, non rimaneva più alcuno che 
davvero digiunafle . Per altro è d’ uopo confeffare 
che non lenza ragione il P* Hurtado fi lamenta, che 
quello fuo collega non abbia nel vado arfenale del 
Probabilifmp Capato ritrovare perii cioccol alanti ra- 
gion probabile • che gli metta al coperto del precet- 
to , quando ha Caputo ritrovare probabilità per cin- 
quanta fiati di perlone, affine di efentsrle dal digiu- 
no . Ma ficcome il Probabilifmo altro fondo noa ha, 
fecondo me, che il capriccio degli uomini; po$ì non • 
è maraviglia, fe fecondo la varietà de’genj fi ipulti- 
plicano le probabili fiiche opinioni . ; 

XII. 

* * • t - 
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XII. Finimento mette al fuo Trattato il P. Hur- 
tado con ritrattare in fuftanza quanto ha detto. Egli 
conchiude) che chiunque la cioccolata beve) come 
pure il vino, con intenzione di nutrirfi, viola il pre- 
cetto del digiuno. La intenzione degli uomini nè 

'^dà, nè toglie al preziofo licore virtù , o forza : e 
pure il noftro P. Hurtado vuole che da quella fola 
intenzione dipenda la offervanza, o la trafgreffione 
del precetto. Già veggo che qui i leggitori fi com- 
muovono forfè contro di me, non potendo darli a 
credere che un Teologo alla intenzione degli uomini 
riduca o la violazione, o l’adempimento della leg- 
ge.' Perciò conviene trafcrivere le di lui parole. In 
trattati* typis dato . . . laùffvme pr abavi) quod ft vi* 
num , & cbocoìate fumantur e a int enfiane ut nu - 
triant , frangunt jejunium ... Hcec -tamen dottrina , 
qux omnium fere antiquorum e fi, aìtquibus moder- 
vis nimis dura vi fa e fi. Mibi vero vetiffima appa- 
ret : ad quod fufficit quod e am fradat S. Tbomas , 
quem fecuti funt duodecim Auttores gravitimi, quo- 
rum nomina dedi loco citato . Quibus addo Arcbidia- 
conum, Silvejìrum , Abulenfem , Lope Media am, 
A'zprium , Complutenfem, Alenfem, Ltélinum, Lef 
fum. •• -1 » : * 

XIII. Il fondamento primiero di quella fentenza 

è, che 
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è, che e la cioccolata, e il vino veramente nutrifco- 
no . E chi ardirà di negarlo? efclama il P. Hurtado . 
Non ce lo dimoftra la fperienza, avvegnaché di pri- 
maria iftituzione fieno bevandePChi dunque le pren- 
de con la intenzione di eftinguer la fame, e di nu- 
tricar il corpo fuo, prevaricatore fi rende della legge. 
Primum fundamentum e fi , quia tam vinum, quam 
potus de c bocciate vere nutriunt . Et quis\ hoc ne- 
gati Cum expericntia id doceat , quamvis ex pri * 
maria fui vifiitutione fint potus. Ergo fi quis ea 
fumat e a int enfiane , ut nutrì ant , & famem extin- 
guant , peccat centra praceptum fejunii , & reipfa 
ipfum frangit. Certe verità di lor natura lampanti 
eftorcono fovente dagli fteffi avvérfarj almeno im- 
brogliati confenti menti. Si concede qual verità in- 
contraftata alla cioccolata il nutrimento; ma nello 
fteffo tempo fi ricorre alla chimerica iftituzione pri- 
maria, colla quale fu riporta nel novero de’ liquidi; 
Se la primaria irtituzione la produce in parta foda, 
opportuna per eTTere ir.afticata, e mangiata* come 
può dirfi , che di primaria iftituzione fia collo- 
cata tra i liquidi ? 

. XIV. L’altro fondamento è, che allora fraude fi 
commette centra la legge, quando, falve le parole 
della legge, fi circonviene la fentenza, e lo fpirito 

•del 
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delie legge; ficcome quando un Regolare non di* 
mette l’ abito religiofo, ma fopra l’abito religiolo 
la divifa vede di laico, circonviene la legge; e fé 
fuori de’Chioftri così veftito va camminando, fecon- 
do tutti , le cenfure incorre contra gli Apofìati (ca- 
gliate. Sendo per tanto verità certa che la ciocco- 
lata nutrimento reca al corpo, quantunque chi la 
beve , materialmente non mangi ( e per quella par- 
te fuffìftono le parole della legge ) in realtà però 
£ delude la fentenza, e lo fpirito della legge, per- 
chè contro di quella piò di una volta il giorno il 
corpo fi nutrica . Tunc fit ali quid in fraudem ìegis , 
cum quis , falvis illius ver bis , fententiam ejus circum- 
venit , ut con fiat ....in Religiofo . , qui noti dimit- 
tens babitum regularem , fupra ipfum tnduitur babitu 
faculari : ifte enirrt , et fi non dimittat b abitato occul- 
te , fi tamert divagetur extra ctauftfd , omnes con- 
veniunt ipfum talem effe Apofìatam , incorrere cen- 
fùrai contra Apo fiatai latas , quia fententiam ìegis 
etreumvenit , ferva tis ver bis ... . Èrgo fi quii bibàt 
vinum , aut cbocolate animò [e fufieritandi , & 
nutr tendi , cum ift* potiones vere 1 nutrì anf , quam- 
vis ad hoc non fint inflitto* y et fi ore non come- 
daty fed bibat , & fic faìvet verba legig ; tamen 
ejus fententiam circmnvenit , & vere ex intensione, 

Ù' ex 
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ér ex opere operato pluries cibatur , & jejun'tum 
frangit . Quello fquarcio di dottrina fa ftrage del 
Probabilifmo: condanna per Scomunicati tutti qut’ 
Regolari che mafcherati girano per la Città, ancor- 
ché fotto le velli laicali portaiTero o il kcro fcapula- 
re, o tonaca, o zimarra; condanna per trafgreffori 
del fagro digiuno tutti i bevitori di cioccolata, per- 
chè niun la beve per eftinguerC la fete, ma per rin- 
forzar il ventricolo con tra i pungoli della fame. 

XV. Sin qui abbiam fuccintamente narrato tutto 
Ciò che di più ingegnofo , ed abbagliante abbia fapu- 
to inventare il Probabilità Hurtado con tutti gli al- 
tri Probabilifti del tempo fuo, per accoppiare in fa- 
migliare amiflà cioccolata, e digiuno criftiano. Ac- 
corda anche il buon Probabilità , che il digiuno de* 
Sacerdoti idolatri non comporti cosi deliziofe bevan- 
de ; ma ricorda che un tale rigore di aftinenza non 
ha che fare con la foftanza del digiuno criftiano. 
Debbiato però grazie rendere a quello Teologo per 
due capi. Primo perchè avendo con tutta fincerità 
efpofti i principi del pratico Probabilifmo, ha fatto 
conofcere quanto fieno e deboli, e ridicoli; ci ha 
fatto toccar con mani, che per quanto in una fpe- 
culativa attrazione fi proccuri con folta fiepe di di* 
ftinzioni di propugnarlo, quando poi fe ne viene 

a la- 
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a fare pratico ufo, fi comprende fubito quanto per- 
niciofo fia alla Morale .criftiana. In fecondo fi uogo 
il P. Hurtado, a differenza di tanti : altri Probabi- 
lifti troppo collanti nella difefa del loro fiflema, 
e delle loro, opinioni, le non ritratta pienamente 
la fua fentenza, la circofcrive però di tal maniera, 
che niun uomo faggio ritrovéraffi giammai che in 
Quarefìma beva la cioccolata fu i fondamenti ap- 
poggiato ch’egli produce. Di tutti quelli che in 
Quarefìma bevono la cioccolata, non v’ha uno che 
badi alla intenzione, onde la prende. £ ciò che 
rileva fi è, che di tanti ciocColatanti che la pigliano, 
non v’ha alcuno che la beva con intenzione di b'ere, 
e d’ eftinguer la fete ; ma tutti finceramente confef- 
fano che la bevono per corroborare lo ftonjaco, e ri-? 
ftaurare le forze. Sicché il P. Hurtado avendo due,, 
anzi tre lunghi Trattati impiegati per dimoflrar le-s 
cita la mattutina coflumanza dei guftofo rifioro, e 
non avendo potuto avanzare nemmeno una fola ra- 
gione fuflìftente, e valevole a pervadere una men- 
te foperiore alle preftigie della, gola, n® fegue per 
legittima confeguenza che improbabile fia la fen-? 
tenza favorevole alla bibita del cioccolate, in vir- 
tu di quanto ha faputo teologizzare il P. Hur-i 
tado. - r. 

VII. 



Digitized by Google 




Ixv 

• r . ; ■ • .. • • ' ' . ■ . . 

$. VII. 

Due Cardinali , Brano ac ci , e Co^a propugnano 
l'ufo del cioccolate infieme col digiuno. 

• ‘ : v iì . : : . ; * 

I. T'XOpo il P. Hurtado due Cardinali hanno 
fcritto in difefa dell’ufo della cioccolata, 
e fono rEminentiffimo Brancacci, e i’Eminentiffimo 
Cozza, i quali diffufamente fu quella contromina 
hanno fcritto. Il primo una intera,Dilfertazione ha 
pubblicata. Il fecondo ciò che ha fcritto il primo, 
con alcune fue ribellioni ce lo porge diffulamente 
nel fuo Tomo fom il digiuno III. P. ar. i. dub. 9. 
n. 109. e feg. . Amendue nulla dicono di più di 
quello che ha fcritto il P. Hurtado. Soltanto 1 ’ 
Eminentiflimo Cozza pretende di fondar la fua 
fentenza full’ autorità della Scrittura fanta, col fe- 
guente ragionamento. Quella bevanda fi chiama fi- 
cera da Giovanni a Colla. Or quella ficera , ripi- 
glia il Porporato Teologo, non è cibo, ma bevan- 
da. Adunque non gualla il digiuno. Che cibo non 
fia, ma bevanda, egli lo prova con un Tello del- 
la Scrittura fanta , la quale della beffa maniera 
parla del vino , e della ficera. Quelle fono le pa- 

E' rote 
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fole regiftrate nel Deuteronomio a cap. xxix. Pa* 
nem noti comediflis i vinum , & ficeram non bibi- 
Jìis. Lo fteffo affermali nel Libro de’ Giudici a cap, 
xiii. Cave ergo ne bibas vinum , & fteeram , Una 
dunque delle due.' o l’ufo del vino al digiuno fi 
oppone/ o fe col digiuno il vino è lecito, del pari 
lecita dee diri! la cioccolata* Ella è ben gioconda 
£ feftevole quefta argumentazione * 1 Cafifti non 
fanno ordinariamente ufo della divina Scrittura, nè 
de’ Padri per confermare le dottrine del Decalogo , 
£ le verità più rilevanti della Morale evangelica; 
ed orla coll’ autorità della divina Scrittura fi preten- 
de di rendere plaufibile una coftumanza la piu ri' 
pugnante a que’ digiuni Teveri che la Scrittura Tan- 
ta comanda? Ma feguitiam© la Storia* - 
II. L’Eminentiffimo Cozza , prima di farli ad 
-efporre le ragioni del Brancacci , fepata le cole cer- 
te dalle controVerfe . Stabi lifee per principici certo 
prefFoi tutti , che la cioccolata di lua natura -è un 
cibo, fendo compofta di puri' comeftibili* Afcoltia- 
•mo lui fieffo. Ad exabiam bufui rei difcujfionem 
fecernenda funi certa ab inceriti , Ut clarius proceda - 
tur. Et primo in hoc concordane omnes quod cboco- 
ìates in fe , & eie natura fua babet rationem cibi ; 
nam componirur ex materia comeftibilis componitur 

enim 
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Mirri cri cacao , cinnamomo , face baro , & vaginula * 
quei omnia tri fe babent raùonerri cibi nutritivi a Oc 
thi può negare che Un comportò- di fall ; ingredien- 
ti dori fu un vero, e fuftanziale cibo? Perciò tutti 
accordano, che ehi quella cioccolata mangia in pa- 
lla, e nella fua primaria natura, rompa il precet- 
to del digiuno * La controversa verte , fe fquagliata 
nell’acqua, e ben frullata al fuoco, al digiuno li 
Opponga j Stabilifce Un altro principio l’erudito Car- 
dinale Còzza , ed è quello. Qualunque bevanda fpre- 
Uiuta da cibi quàtefimali nort è al digiuno contra J 
ria , ma folo quella pozione diftiìlatt da cibi vie r 
tati nella Quarefima , come fono ì brodi élìrattj 
/dalle carni. Potus in omnium Jententia riori adver- 
faiur integritati jejùnii , nifi fii extrattus ex mate - 
ria in diebus éfurialibus probibita , ut jufcula ex 
Carnibui i & fimilia . Quindi i brodi eliratti da 
mandorle, da lìorioni, da trote, gamberi, e rane, 
Od altri pefei piò feelti in virtù di quello principio 
dòn fanno guerra al criftiano digiuno ; Se quello 
principiò folle, come dice il Sig. Cardinale, certa 
preffo tutti, là quirtione farebbe decifa..\ 

tlt. Il dottò Cardinale Brancacci, difenlore per 
altro delle fané dottrine, propugna quella opinio- 
ne, ma con varie limitazioni: e conoscendo «neh’ 
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egli là debolezza de’ Tuoi argumenti, alla parvità 
della materia la fentenza fua riftrigne*. Il celebre 
P. Maeftro Giovan-Lorenzo Berti Agoftiniano, chia- 
ro per dottrina, per erudizione, per probità, ed al 
prefente Bibliotecario della infigne Biblioteca An- 
gelica per opera del P.Reverendiflìmo Maeftro Gioja 
fuo Generale, che fi fa gloria di efaltare ai polli mi- 
gUorideU’Ordineifuoipiù dotti e più probi Religiofi, 
nel quarto Tomo della fua Teologia al Lib.XXIV. 
e capitolo ultimo alla propofizione ni. riporta con 
elegante brevità, e chiarezza tutti gli argumenti 
del Brancacci con le fue rifpofle. 

IV. Prima di tutto io vo’ riferire una (incera 
confezione di quefto infigne Cardinale, il quale 
nella Diflertazione fua avverte di non appoggiare 
in conto alcuno la fua fentenza agli Oracoli .Pon» 
tificj, allegati dal P. Hurtado, come fondamenti 
della confuetudine, fulla quale poi fonda la dot- 
trina fua favorevole alla cioccolata. Non afcifcam 
mi hi hac ajfertione preeftdium ex a ([erti s Summorum 
Pontificum Pii V. Gregorii XIII. Pani i V. Gregorii 
XV. declarationibus relatis poft ceteros ab Hurtado , 
aut ex Bulla felicis memoria Urbani Vili, cujus 
meminit Henricus Stubeus , & prius Pellicer ab 
Hurtado , relatus negativam nojìram fententiam con - 
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frm antibus. De bis eni'm mibi legitime non con - 
flat . Neque illas vidi-, ncque id a viri * , quorum 
certe cognitionem fugere non poter at , audivi. Immo 
cum plerumque cor am Pontifice inEpifcoporum exa* 
mine , me prcfcnte , bcec controversa fuerit propo- 
sta, nulla de ajfertis Bullis mentio fatta eft . Ai 
foli Domenicani delia Chiappa , ed ai Gefuiti del 
Mexico fono flati pai e fi gli Oracoli pronunziati 
da’ Sommi Pontefici in Roma. 

• V* H primo argumento di quello Cardinale è il 
folito prodotto comunemente dagli altri, che la cioc- 
colata è bevanda, non cibo. E quella pozione è fa- 
migliare e comune agli Americani, agli Spagnuoli. 
Ciò che di natura fua è b evanda, non può aver ra 
gion di cibo in qual fi fia paefe del .mondo . E ciò 






che : di cibo natura non ha , ma di liquido , al di- 



giuno non fi oppone, perchè liquida non frangunf 
Quefto; difcorfo induffe il celebre Medico Caldera // ,3 * 
Spagnuolo a ritrattare la fua fentenza , che nel Trat-^,^/*^. 
fato intitolato Medico-Magicum avea in* 

fegnata.Bifogna che quefto Medico Caldera foffe di^TV^*^. 
mente affai pieghevole, quando da sì fatti argumen- 
ti reftava perfuafa. Riferilce il mentovato. P. Mae- 
flro Berti che il Medico Inglefe Stube con ifperi- 
mcnto fatto ha dimoftrato che da -un’oncia di cacca® 

E 'i i j fpre- 
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agli Atleti, o di un vino che per via di. comefti- 
bili [quagliati fi rendette IpclTo, e fido a maniera 
dei cioccolate? 

VII. La parvità della materia è il terrò fonda- 
mento della fentenza del Brancacci . Ma quello 
argumento dimoftra evidentemente difperata la cau- 
fa. Niuno nega darli parvità di materia anche in 
quella bevanda . Ma fe è vero ciò che i Medici 
più intigni Mangeto, Pafquio, Zacchia , Stubeo , 
ed altri infegnano, che in un’oncia fola di cioc- 
colata vi è tanta virtù nutritiva che fupera il nu- 
trimento recato dai migliori cibi ; malagevole cofa 
farà il difegnare i confini di quella parvità , per 
accoppiarla con un digiuno che crediamo figurato 
in Mosè, ed in Elia, e confagrato coirefempio 
di Gesù Critìo Signor nolìro, e dall’appofìoljca ed 
antica Tradizione avvalorato.: 

Vili. L’ultimo argumento del Cardinale Bran- 
cacci ci propone la cioccolata fotto figura ,di me- 
dicamento, che rinforza il calor naturale , ; che ge- 
nera un fangue più puro, che vivifica la follanza 
del cuore, che i flati rompe, e fgombera , ed al- 
lo fìomaco reca giovamento Le parole latine del 
Cardinale [piegheranno con più di vivezza quelle 
belle proprietà della fpiritofa bevanda » Roborat 
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ttaturalem calóre ni, getter at puriorem fanguirtem , 
cordis fùbftantiam vivificar , dijfipat fiatus , & prod- 
efi ad flomacbum roborandum. Io aggiugnerei che ^ 
rallegra il cuore, che rifveglia gli fpiriti, e gli 
mette in dolce moto, che conforta il capo, che 
feconda- la mente di acuti concetti, e rende elo- 
quente la lingua,' non già per mormorare, ma pee> 
rendere più amene, e più brillanti le converfazio-* 
ni di que’ crocchi, dove fuole beverfi allegramen- 
te. Quello medicamento è ornato di tante prero- 
gative, che è ottimo e pegl’ infermi , e per li fa-' 
ni . La voce che fe gli attribuifce di medicamento^ 
può fervire di tale qual mafchera prelfo gl’ idioti ,< 
perchè polla in tempo di digiuno camminar impu- 
nemente. Nel rimanente fi afferma chiaramente «y 
che quella pozione rinforzi il calor naturale , che 
vivifichi la fuftanza del cuore, che fangue’più ptt* 
ro generi, e più dilicato, che corrobori lo ftoma- 
co ; e poi nello ftelfo tempo fi ha tanto coraggicr' 
di negare t che nutrichi il corpo, che guadi il di' 
giuno? Ma quali migliori effetti producono nel 
corpo umano i brodi di capponi , i diftillati de’ 
piccioni, delle pernici? 

IX. Quelli fono tutti gli argumenti , cui il Car-' 
dinaie Brancacci la fua fentenza appoggia i argu- 

men- 
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menti) conchiude il mentovato P. Maeftro Berti » 
che non foddisfaranno giammai alcun faggio Teo- 
logo. Ed acciocché lo fplendore del Porporato non 
ferva di abbaglio:, ed il fapere di cosi dotto Car*> 
dinaie non fi polla allegare per autorità , che dia 
grado di probabilità a quella opinione rifpetto a 
coloro che per probabile ricevono tutto ciò che da 
qualche Scrittore fi ilampa; giova bene il ricorda- 
re ciò che di foprafì è accennato, vale a dire, che 
effo Cardinale alla parvità della materi a la fua 
fentenza riduce, e che quella parvità la rellrigne 
/. . ad un’oncia fola di cioccolata, chiaramente infe- 
0,^ ^ /• &u*udo , che quando la cioccolata non è diluta, ma 
jfpeli'a, romp a il j prccetto del digiuno, La qual cofa 
/****** jmaffimamente j’ inculca a coloro che lenza aver let- 
r lti i libri > vanno fpacciando per affolute le limt- 
)tate, e circofcritte opinioni degli Autori, > 

I X. L’ Eminentilfimo Cozza agli argumenti che di. 
Hurtado, e di Brancacci produce, vi aggiugne que- 
lla rifleffione da altri Autori altresì avanzata. Quan- 
do la quantità dell’acqua formonta la quantità della 
materia comeitibile che dentro vi li mette , allora 
il milìo ha ragione di bevanda, e non di cibo , Al 
contrario quando la quantità dell’acqua, nella quale 
jnefcolafi, è minore , allora il mifto ha ragione di 

dir 
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fibo, non di bevanda. Quefta médefiraa dottrina fi 
produce dal P. Leandro, e dal P. Geribaldi amendue 
Cafifti affai benigni. Il P. leandro tuttoché beni- 
gniffìmo tra i Probabiliftj , affolutamente nel fuo 
Trattato V. Dif. v. q. 5, afferma che la cioccolata 
guafta il digiuno : e poi infegna che noi gualca , 
quando la quantità dell’acqua fupera quella del cioc- 
colate. Uopo è il dire, che quello Padre ignoraffe la 
maniera onde quefta pozione in Europa fi manipola t 
In ogni bevanda di cioccolata che comunemente u- 
fafi, la quantità dell’acqua fupera la quantità della 
pafta che dentro vi fi mette . La ragione avanzata 
dal Leandro, e adottata dal Geribaldi, e dal Cqz- 
?a ,è ptu’ptanifcft* illufione, La polenta, cibo fami 
gliare alla gente di campagna, dovrà collocarli tra \ 
liquidi, e denominarli acqua, perchè in quello mi-zO^^V^ 
fto ad ogni libbra di farina vi corrifpondonp tre di 
acqua. La mineftra di rtfo tanto comune nelle men- ■ 

fe , fi dovrà chiamar acqua , perchè ad ogni oncia di 
rifo vi corrifpondono circa fej d’ acqua . Se vera fof- 
ie la fentenza di Leandro, di Geribaldi, di Cozza, 
ihe quando la quantità dell’ acqua .fupera il comefti- 
bile, allora il millo fi denomina bevanda, e che 
ognuno può forbirne in magna qyantirare, & quoties 
libuerit ; ne feguirebb? che ognuno potette ber? li- 
na , 
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li. „ Intorno alla cioccolata fé rompa il digiu- 
„ no , var) Autori varie cole dicono . Molti afì’er- 
„ mano preffo il Diana . Alcuni negano preffo Tarn. 
„ burino per la parvità della materia . Altri ne- 
„ gano preffo il medefimo , perchè nel Mexico è 
„ pozione ufuale , non altramente che la cervifa 



„ preffo i Tedefchi , ed il vino prefijp di noi . 




rum , praecifa au&oritate extrinfeca , arrider mihi opinio Emi- 
nentilTuni Erancatii cum Efcob. quod fcilicet fi ea utamur eo 
modo quo in Mexico eli potus ufualis ( ita videlicet ut feptem 
vei odo unciis aquae addatur una uncia chocolate, & media fac- 
chari )jejunium non frangat; fecus vero, fi magna quantitas cho- 
colatae intermifceatur aquae, ita ut inducat rationem pulmenti ; 
ut diximus de forbetta . Ratio non eli , quia uncia eli materia 
parva : nani fic non polfes illam pluries fumere fine mortali , nec 
lèmel fine veniali ; fed qqia in tanta quantitate eli potus ufualis 
apud illas nationcs , de fic ubilìbet tamquam potus ufualis fumi 
poteft . 

Neque dicas primo , quod quamvis talis potus fit ufualis apud 
Indos , non eli apud nolirates ufualis . Nam fi alicubi eli po- 
tus ufualis , jam natura fua habet fumi ad vehiculum cibi , de 
ad fedandam fitim ; quod autem natura fua eli tale, ubilibec eli 
tale ; de hac de caufa apud nolirates cervifia non frangit jeju- 
nium, quamvis non fit hic ufualis. 

Neque dicas fecundo, quod vere nutriat. Nam idem dici pof- 
fet de vino , de cervifia , quae tamen jejunium non frangunt : 
quia , ut notat Laym. de Lefs. nutriunt per accidens : fu- 
mitur enim vinum magis ad alterationem corporis , de digeliio- 
nem cibi, quam ad nutritionem , ut foquitur Div. Thom. quaell. 

147. art. 6. ad a. licet aliquo modo nutriat ; de ideo jeiunium 
non frangit . Ceterum , ut ad verri in Trutina exponendo the- 
fim 29. ab Alexandro VII. proferiptam , in praxi non facile hi- 
fee opinionibus laxandae funt habenae, praefertimatimoratis, qui 
Cbrilium Doaiinum Unitari , illique , non abdomini , inferno* 
fatagunt . I 
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" ili. „ ì mede fimi Tamburino , e Diana per ìW 
j, torità eftrinfeca di molti Teologie pei 1 l’ufo dei 
,, timorati penlano probabilmente * che non rompi 
il digiuno* Imperciocché Machado nel Tom. I« 
„ Lib. IL p. iv. tra£t. 3. dice * che nella Spagna c' 
5, così Ufuale che quali niuno fi fa fcriipolo il preri- 
„ derla in giorno di digiunò * Veramente * levata 
*, via i autorità eftrinfeca , a me piace la opinio- 
„ ne deirÈmirientiffimo Braricacci con ÉfcobariO i 
„ che appunto fe ci ferviamo della cioccolata nella 
** maniera che nel Mexico è bevanda ufuale [ cioè 
yi fe a fette 0 otto oncie di acqua fe rie aggioga 
9 , una di cioccolata* e mezza di Zuccaro] non glia- 
„ Ha il digiuno ; ma fe sì mefchii coll’ acqua gran' 
a quantità di cioccolata , per guifa che abbia forma 
5 i di mineftra , allora guafta il digiuno , come ab- 
yi biam detto della forbettà . Là ragione non è * 
» perché un ’ oncia è parvità di materia ; impercioc- 
yi cbé in quefta guifa tu non potrai prenderla più 
a volte fenza mortai colpa f né una fola volta fenza 
yy peccato veniale : ma perchè pretto quelle Nazioni 
j> è bevanda ufuale, e così in qualunque luogo comò 
yy bevanda ufuale fi può prendere . v . 

tV. „ Nè vogli primamente opporre * che , àv- 
9 > vegnachè tal bevanda ufuale ffy pretto gl’indiani# 

' „ non 
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fy non la fia preffo .di nói . Concioffiachè * fc iri 
* qualche luogo è bevanda ufuale , già di natura 
„ fua è desinata a prenderò qual veicolo del cibo* 

*, e ad eftinguer la fete : Quod autem natura fua 
ejì tale i ubilibet e/l tale : e per quella ragione 
„ preffo i noftri la Cervifa noti rompe il digiuno * 
j, avvegnaché non fia qui alitale* 

V. „ Nè vogli opporre in fecondo luogo* che 
j, véramente nutrica 4 Imperciocché lo fteffo fi può 
,* dire del vino * della cervifa * e non perciò rom- 
„ porto il digiuno : perchè , Come notano Laimano * 
j, e Leffio , nutricano per accidente : imperciocché 
,, il vino fi beve piò per alterare il corpo* e dige- 
„ rire il cibo , che per nutrimento * come parla S. 

*, Tommafo nella quilì.i47.ar.d.ad2. benché ili qual- 
,i che maniera nutrifea ; e perciò il digiunò non vio- 
*, la . Nel rimanente* Come ho Avvertito nella Tru- 
„ tina * efponendo la teli 29. da Aleffandro VII* 

*, dannati * nella pratica nort fi dee facilmente in 
*, quelle opinioni allargar le redini * /penalmente 
*, dai timorati * che Crifio Signor nollro voglio- v 
,3 no imitare , e a lui* non al ventre * ed alla 
*, gola* fervire^ 



v V, Ognun qui domanderà al Padre Viva * per- 
chè abbia fcritto del cioccolate degl’ Indiani * e noti 

deL. 
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del cioccolate degl’ Italiani . Se la cioccolata è fat- 
ta a maniera di quella dei Mexicani , non guada il 
digiuno ? Si dovrà dunque andare al Mexico per 
fapere , fe la cioccolata di quel paefe è limile alla 
nóftra ? Nò , perchè allora la noftra è limile a quel- 
'la degl’ Indiani , quando in lette o otto onde d* 
acqua vi fi mefcola un’oncia di cioccolata , e raez 
2a di zucchero . Ma perchè fi mette il zucchero fe- 
paratamente , fe quello zucchero è uno degl’ ingre- 
'*/•>»■ i dienti dei cioccolate ? Si fepara la mezza oncia del 

[zucchero, fapete perchè? Perchè, le dite u n’oncia 
* tir mezza di cioccolate in un fiato , pare che ecce- 

/ /Yt~ 7 P__ • * 

/A~*4ia la parvità della materia - Per altro in Italia la 









jcioccolata s’ impatta col zucchero . Sicché , fecondo 

/ ( 

’T il p. Viva, un’oncia e mezza di cioccolata in fet- 
uc ìt* onde di acqua è all’ufo degli Americani. Ma 

della cioccolata che bevefi comunemente in Italia» 
J e d in. Europa tutta, che ne rifolvete ? La voftra 
^.y^^ jTeologia è ella indirizzata ad iftruire gli Ameri- 
** cani , o gl’italiani ? Io ho voluto informarmi coi 

piu periti di quella bevanda ; e tutti dicono , che 
un’oncia e mezza è quella dofe che comunemente 
adoperali , quando anche fi vuol bere una buona 



Qtiy* 

• . r 

diicchera di cioccolata . Le due oncie fono per la 
ottima i e quali ftraordinaria. 
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VII. Ora il R. P. Viva infegna , che quelle chic- 
chere di un'oncia e mezza di cioccolata diftempera. 
ta infette oncie di acqua ben bollita, concotta - 
e da mano delira frullata li poiTan vuotare nella 
Qparefima toties quoties a uno piacerà, lenza violar 
il precetto del digiuno . Perchè , dice egli , la ra- 
gione che giullilica quella bevanda non è già la 
parvità falla materia . Concioffiachè le la parvità 
della materia foffe la ragione che lecita rende co- 
tefla bevanda , li peccherebbe mortalmente in be- 
vendola. due o tre volte ; e chi la bevette una fola 
volta, un peccato veniale nonisfuggirebbe. Ora que- 
llo peccato veniale renderebbe amara , e difguftofa 
una tal bevanda alle anime fpe^ialmente timorate. 
Dottrina dunque bifogna rinvenire la quale e oi 
faccia bere la faporofa pozione con tranquillità di 
cofcienza , fenza che v’ intervenga neppur venial col- 
pa ; c ce la faccia bere uon una , ma quante volte 
noi vogliamo , .come beviamo l’ acqua , ed il vino 
duale. Ratio non eft , quia uncia e Jl parva materia . 
E pure quella è una delle principali rag ioni dell’ 
Eminentiffimo Brancacci . Ma comunque fia , que- 
lla ragione non comoda le cofcienze delicate , co- 
me^’ è detto . Nam fic non pojfes ili am pluries fu - 
mere [me mortali , nec fernet fine veniali. Si dica 
•\ F dun- 
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dunque , che in tanta quantitate e fi potus ufualiS 
apud Mas Nationes , & fic ubilibet tamquam potus 
nfualis fumi potè fi : vale a dire , quante volte voi 
volete , lenza peccare neppur venialmente contra 
•il precetto del digiuno * che che fia della virtù del- 
la temperanza , della quale di prefente , per parlare 
con precilìone , e con nettezza , non ii difcorre . 
Nè vogliate fcrupolizzando oppormi , che febbene 
preffo gli Americani quella cioccolata fia ufnal be- 
vanda , tale però non è ne* paelì noftri - Impercioc- 
ché quelli fono fcrupoli eccitati dal mal umor ip- 
pocondriacd « Ammeffo una volta che quella Ila be- 
vanda ufuale in qualche paefe , tale di fua natura 
è in ogni altro luogo del mondo * A far» fi alicubi 
e fi potus nfualis , jam natura fua ubilibet e fi talis 
Non voglio neppure chefcrupolo alcuno la cofcien- 
za vollra turbi , perchè quella bevatada nutrimento 
reca ; mentre anche il vino nutrifce , e la cervifa , 
e non perciò a fcrupolo vi recate di violar il pre- 
cetto , ancorché più volte ne beviate , Nel rima- 
nente , conchiude il fuo difcorfo il P. Viva, non 
bifogna nella pratica, come s’è avvitato nella Tro- 
tina , allargar facilmente le redini a quelle opinio- 
ni . Non facile bifce opinionibus lavanda funt ba - 
bene . Minimamente dai timorati imitatori di Cri- 

ilo 
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fto Signore , pre ferrini a timorata , qui Cbrifìum 
ÙominUnt unitari , ed a quello , non al ventre , for- 
bire vogliono# inique j non ab do mini ^ fervire fata - 
gunt . Ma quelli che non fono timorati , e che noti 
fono difpofti ad imitar Crilto , in macerando cori 
Veri digiuni la gola , e la concUpifcertza * anzi al 
contrario vogliono realmente fervire al Ventre , e 
alla gola / cola debbono fare quelli ghiottoni di più 
che bere di quella cioccolata tante' chicchere il gior- 
fio , quante ne vogliono t come accorda il P. Viva ? 
Quelli infegna , che i Crilliani in tempo di digiuno 
poffòtìo fuori di palio nort fole per ellingUere la fe- 
te , ma ancora per riAorare le forze bere quanto 
loro aggrada del vino * e di ogni altra bevanda ufua- 
le . Tarn in menfa , quarti extra menfam licitum e/i 
btbere , & vino vires reficere , / teuf etiani quolibet 
àliti póttt ufu a li < loc. cit. num. vi. La cioccolata , 
quando fe ne metta un’oncia e mezza in fette oncie 
di adequa , è Una bevanda Uluale . In tanta quanti - 
tate e fi potus ufu ali s apud illas Nat ione s , & fic ubi - 
Tibet tamquam potus trfualis 'fumi poteji 4 Nè vogli 
tu opporre , che chi beve fuor di menfa , non per 
eftinguer la fete , ma per faziar la fame , beve in 
ffaude del digiuno * e della legge . Neque dicas*.... 
Qui extra menfam bibif ad reficie ridai vires , bibit 

F 1 ) trt 
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in fraudem jejunti , & in fraudem legis . Ergo pec- 
car . Quello è un opponimento vano , fuggerito da 
tetro umore fcrupolofo . Ma quello fcrupolo io lo 
fgombro col P. Reginaldo . Imperciocché non opera 
in fraude della legge chi li ferve del fuo diritto . 
Ciafcuno in virtù di confuetudine ha jus di bere per 
ellinguer la fete . Adunque ancorché beva per rillo» 
rare le forze , lì ferve del fuo jus . Refpondeo tamen 
cum Reginal. negando minorem . Non enim in frau- 
dem Icys operatur qui uf 'itur jure fuo . Quilibet 
sutem ex confuetudine babet jus bibendi ad fedan - 
dam fitim . Ergo fi bibat etiam ad reficiendas vi- 
res , utitur jure fuo , Che fe quello ragionamento 
con pienezza non vi rendelfe perfuaft , afcoltate la ♦ 
ragione radicale , che lì aliegna dall’ Abulenfe ap« 
preffo Monlìgnor Martin Bonacina . Non opera in 
fraude della legge chi opera contra il fine della leg- 
ge , ma foltanto chi opera contra la efpreffa inten- 
zione della legge . Et ratio radicalis affìgnatur ab 
Abulenf apud Bonacinam punti, 2. quia fcilicet non 
operatur in fraudem legis qui facit cantra finem 
legis , fed qui facit contra intensione m legis expref- 
fam . Intenzione efpreffa di legge , je fine di legge 
fono due cofe tanto diverfe , che rendono lecita la 
bevanda toties quoties , dice il P, Viva . Fra poco 

• . .. vedre- 
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Digitized by Google 




IxxxV 

•vedremo eómé i Teologi contrar) fc ne fanno gi- 
uoco di fimile diilinzìone .* perchè il fine intrinfeco 
della legge forma l’anima , e la effenza della leg. 
ge , che che fia del fine eftrinfeco . 

Vili. Un celebre Predicatore non in latino , co- 
me vorrebbono alcuni che quelle morali Qùiftioni lì 
fcriveffero, ma in italiana favella pervia di dialo- 
go tra Silvio, Lucrezio, e il Predicatore* nella ter- 
2a parte, ch’egli chiama famigliate, e da camera * 
della prima Predica del fuo quarefiMale , riferifce le 
Varie Temenze degli Autori fu quello punto, e poi 
fie forma la fua. Mi lufingo che non riefcerà al leg- 
gitore difaggradevole la intera lettura di tutto e quan- 
to il Ragionamento di quello Padre. Scrive per tanto 
egli cosi. 

* IX.„ Silvio. Ditemi t Se voglio digiunare* potrò 
*, io prendere liberamente il cioccolate ? 

,* Lucr. Oh! da quello fcrupolo vi pollo liberai* 
*, ancor io. Ho letto tutto il lungo Trattato che ne 
*, fa il Padre Bonapace; e di fuo difcorfo mi fonda- 
„ to convinto, mentre prima dì leggerlo io era di 
,, opinione contraria. Elfo lappone ciò che è certo: 
„ da cofa che nonfia nutritiva, nón gUaltarfi il digiu* 
„ no ecclefialìicó. Ciò fuppolìo , difcorre così. Non 
„ può effere nutritivo quel compollo di cui neffuna 

F iij » par- 
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„ parte è nutritiva: quella propofizion mi par cer- 
„ ta. Mette la minore, e dice; Neflima parte del 
„ cioccolate è nutritiva; e lo prova. Il zucchero è 
„ un fai dolce , e fecondo i Medici non nutrifce : 
„ non nutrlfcpn gli atomi; refta il cacao ;,ma que- 
£ ft 0 , dice , l di natura frigidifiima,* e per dottrina 
„ de’ Medici, ch’egli cita, le cofe di natura frigidif- 
„ rima, fono indigeilibili , non nutritive, 

„ Prtd. Quello Teologo va per una firada diffici* 
liffima, e piena di fcrupolofità, Il cacao abbando* 
M nato nella fua frigidezza fia indigeflibile ; non 
r per quello fi può provare che non abbia in $è prin.- 
w c.j pj nutritivi, abiliflìmi a nutrire, quando fieno 
„ liberati dalla ecceflìva frigidezza ; e colla fua ma* 
„ nipol azione, collo sfumare dell’umido foprabbon- 
„ dante nella fu» abbrofiitura, e macinatura, colf 
„ aggiunta del zucchero, e droghe calide fi riduce 
„ a un temperamento, dopo il quale non può prò* 
varfi ch’ei non fia nutritivo, 

„ Silvio, V’è almeno fempre a che ricorrere , 
■f la parvità della materia, 

. „ pved. Neppur quefta firada mi piace, j, Perchè 
w la parvità della materia prefa fenza giufto motivo 
„ che la coonelli , pon libera da colpa veniale - e 
„ non voglio, caro il mio Signor Silvio, che de* 

» pes* 
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„ peccati veniali facciasi poco conto, a. Perchè in 
„ realtà non è si facile a ridurla a parvità di mate- 
„ ria. Bollito il cioccolate, e incorporato coll’ ac- 
„ qua, forma una terza fpecie, che produce divertì 
effetti, e in iftitna morale fi giudica una terza fo- 
„ ftanza, come poco rifo, opoco pane fatto bollire, 
„ e incorporato a qualche liquore. 

„ Lucr, Quando, il cioccolate fia incorporato coll’ 
yt acqua, è cola liquida; e liquida non frangutft. 

,, pred. Neppure ammetto quella dottrina: e col 
„ Cardinale Toledo, e altri Teologi diftinguo due 
* claffi di liquidi. Una è ordinata a toglier, la fete^ 
„ e ancorché fia nutritiva, non.rompe il digiuno ec- 
„ clefiaftico. Il vino, l’acqua vita, la birra fi dige- 
^.rifcono dallo ftomaco umano; dunque fon liquori 
„ che nutrilcono ; ma persè ftefli non fono ordinati 
„ a nutrire, nè a toglier la fame,, ma folo ad efiin- 
„ guer la fete: cosi le ordinarie lattate, quali fo- 
glion farfi da’ forbettieri , ancorché contengano 
^ mandole pelle, oi altri femi ) nutritivi, non rora- 
„ pano il digiuno ecclefiaftico, perchè fono mera- 
,, mente ordinate per sèa efttnguer laTete . Per con- 
„ trario il latte, il brodo di rane, o d’altri pefci 
„ pingui; anzi le orzate ftelfe, o lattato, fe vi fi 
? , aggiungano torli d’ ova , oppure la mano in effe fi* 
> F iii) „ più 
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„ più liberale di feml, o mandole, per renderle nu- 
„ tritive, guadano il digiuno: perchè fono liquidi 
„ di un’altra claife', ordinati non ad eftinguer lafe- 
„ te, ma a toglier la fame, e a nutrire: nè vedo che il 
„ cioccolate fi beva comunemente per eftinguer la fete. 

. „ Silv. Dunque voi, o Padre, giudicate che il 
„ cioccolate fia contrario al digiuno? 

' „ Pred. Non, mio Signore ; ma mi fervo d’altri 
„ principi . Parlando fpeculativamente dico. Talbe- 
„ vanda non è^ordinata ad eftinguer la fete, non a 
„ toglier la fame • ma a confortare il capo, e lo fto- 
„ maco : dunque non è propriamente nè cibo , nè 
„ bevanda ufuale; ma medicamento prefo in bevan- 
„ da: e le medicine , benché per accidente poffan nu- 
„ trire, come l’oglio di mandole dolci, e altri tali 
„ liquori , però non fi oppongono al digiuno eccle- 
„ fiaftico . La bevanda del cioccolate è una bevanda 
„ medicinale per sè medefima ordinata alla fanitàdel 
„ capo , e dello ftomaco . Che fe alcuno fen vale 
„ per pura delizia, e pecchi contro la temperanza, 
„ non per foltanto vien a peccare contro il digiu- 
„ no ordinato da fanta Chiefa. Così molti bevono 
„ per pura delizia i forbetti di melangolo/ coramet- 
„ teranno altro peccato, ma non peccano contro que- 
„ fio precetto. 

» L»- 
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„ Lucy. Quello dilcorfo mi appaga molto. ~ 

„ Pred. Più vi appagherà il difcorlo pratico , eh» 
j, con piena certezza conclude. Il digiuno ecclefia* 
„ ftico, dice il citato Cardinal Toledo , efl ab/ii* 
„ nentia volutìtaria cibi just a ritum Ecclefia : duo* 
„ que ciò che non è contrario al rito , e volontà del* 
„ la Chiefa, non è contrario al precetto di lei. Mi 
„ fpiego. La collazione che fi piglia la fera , certa- 
„ mente è cibo, e nutrifee, ed è feparatocon molte 
„ ore di tempo dal pranfo; nè abbiamo canone po* 
„ fitivo che la permetta . Nulladimeno è certo che 
„ non guafta il digiuno ecclefiaftico .• poiché laChie- 
,, fa vede tal collazione efl'ere praticata da’ fedeli, nè 
„ mai l’ha proibita. Difcorrete nel modo Hello del- 
„ la bevanda del cioccolate . Chiamatela bevanda , 
„ o cibo , o medicamento , come volete ; nutrifea , o 
„ non nutrifea, come volete: al dì d’oggi non è 
„ cofa nuova: da gran tempo effa fi ufa in Roma, e 
„ fuor di Roma, da uomini dotti, e pii, nelle con- 
„ verfazioni pubbliche, in pubblici rinfrefehi, in vi- 
„ fta de’ Prelati, e de’ Pontefici; nè quelli, nè le 
,, Congregazioni hanno mai reclamato; ed effendo 
„ cofa appartenente al jus pofitivo, mai di pubblica 
„ ecclefiafiica autorità non fi è fpiccato contro tal 
„ bevanda alcuno editto. Dunque il di l,ei ufo non è 

„ con- 
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„ contrario al rito ecclefiaftico; dunque non rompe 
„ il digiuno. 

„ Lucr. Sicché potrà u far fi ancor ne’ digiuni del 

Giubileo, e d’altre Indulgenze? . , • 

. „ Fred, Quando il Pontefice pel Giubileo, o per 
„ altra Indulgenza preferi ve qualche digiuno y non 
„ pretende digiuno di natura diverfa da quel che 
„ preferive la Chiefa negli altri digiuni da sè co- 
„ mandati; negli altri non preferive l’ attinenza da 
,, quella bevanda; dunque il Pontefice non preten* 
„ de tal ailinenza ne’ digiuni del Giubileo, o d’altre. 
„ Indulgenze. ** ; 

X. Noi non ci poffiam difpenfare di fare alcqnq 
brevi annotazioni fopra un difeorfo cotanto concetto-; 
fo, nel quale fi ravvi fa la fecondità dell’ untano in- 
telletto nel l’inventar ragioni che fecondino le premur 
re del fuo amico corpo. Il Padre Bonapace fuperio- 
re a tutti i rimproveri della fperienza, non fit fgo». 
menta di avanzare al pubblico, che la cioccolata non 
nutrifea. Con ragione dice jl P. Calino che quejlo 
Teolog ò va per una ftrada difficili filma , e piena 
di fcrupdofità , Per vero dire non ci è poco fcrupolo 
l’ opporli al fentimento univerfale del genere umano, 
ed all’intimo fenfo che fperimenta quegli fletto ch<? 
nosl parla • 

XI, 
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XI. Approvo altresì il fentimento del P. predica, 
tore nel rigettare l’altro principio della parvità del- 
la materia. Prima per la ragione già accennata dal 
P. Viva, che quella parvità dalla venial colpa non 
ci libera ; e non voglio , caro il mio Signor Silvio, 
thè de ’ peccati veniali ne facci am poco conto , 
Feliciflimo Silvio/ Tu bai quella volta trovata una 
Teologia per tanti fecoli occultiffima ; ed è di po* 
ter lenza colpa neppur veniale con una cofcienza de- 
Jicatiflìma praticare ne’medefuni giorni fanti di pe- 
nitenza le più fquifite , e difpendiofe delizie , Se 
non che in fecondo luogo è malagevole di ridurre la 
odierna coflumanza della cioccolata a parvità di mar 
feria, fiali ito il cioccolate , è incorporato colf acqua 
forma ma terrea fpetie , che produce diverfi effetti , 
e in ijìima morale fi giudica una terga fofianga , 
Quello è un difeorfo lodo, al cui confronto vano, e 
ridicolo riefee l’ opponimento di Lucrezio , che li- 
quida non frangunt. Il P f Calino egregiamente di- 
ftingue due clafTì di liquidi ; gli uni per ellinguerla 
lete .• gli altri deftinati a toglier la fame , e a nu- 
trire: nè vedo , che il cioccolate fi beva per eflinguer 
la fete. Riflefl’o, che la fperienza univerfale il fug- 
gente a chiunque non ha alla ragione naturale chiù- 
fa la porta . 

XII. 
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XII. Silvio di fdegrto accefo per* vedere riprovate 
tutte le principali ragioni, che i Teologi pretefi be- 
nigni producono a favor della lecita pozione , grida.* 
Dunque Poi, Padre , giudicate ebe il cioccolate fta 
contrario al digiuno ? 

■ XIII. Nb, mio Signore ; ma mi fervo di altri 
prìncipi . Parlando fpeculativamente dico . Tal be- 
vanda non è ordinata ad e/ìinguer la fete , non a 
toglier la fame ; ma a confortare il capo> e lo fio - 
maco. Dunque non è propriamente nè cibo , nè be* 
vanda ufuale , ma medicamento prefo in bevanda . 
Se io non temeffi di far montar in collera certi Si- 
gnori, i quali fi fono fitta in capo una maflìma affai 
malagevole d’impedire ai Teologi che chiamino le 
cofe col loro proprio nome, cioè che le cofe ferie le 
dicano ferie, e che le cofe burlevoli le fpaccino per 
burlevole io certamente direi, che quello fquarcio 
di Teologia, che il P. Predicatore chiama da came- 
ra , fia da| teatro • Ma per evitare la coftoro indi* 
gnazione, lafcierò che i leggitori, i quali fanno che 
il cioccolate non fi beve fpeculativamente , ma prati- 
chiffimamente , non fi poffa dire propriamente nè 
cibo , nè bevanda ufuale , ma medicamento prèfo in 
bevanda , facciano gli ovv), e naturali rifielfi fopra 
tale amenifiìma dottrina . Eglino meglio di me fa- 
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pran interrogare il P. Predicatore , fe quitta medici- 
na prefa in bocconi guattì il digiuno . E tutti dico- 
no di sì . Molti , o per non aver comodo y o perchè 
fono in viaggio, o perchè lor piace così, in bocconi 
tofti prendono tal medicina, e non in bevanda «Re- 
plicheranno a quel periodo : La bevanda del cioc- 
colate è una bevanda medicinale per sè medeftma or* 
dinata alla fanità del capo , e dello flomaco : il di- 
filato di un cappone, di un piccione , di uno tto T 
rione, non è anch’effo ordinato alla fanità del capo t 
C dello filomaco} . 

v XIV. Molti poi fi accenderanno di giutto e fanto 
(degno contro di quella ragione nella quale fi rappre- 
ienta la fanta Sede , come approvatrrce di tale co-: 
(ìumanza. Si ufa in Roma , nelle converj a?joni pub- 
bliche , in pubblici rinfrejcbi , in vi fila de Prelati , 
c de ’ Pontefici : nè qucjìi , nè le J, 'agre Congregalo- . 
ni hanno mai riclamato . Quetto argumento più ab- 
ballo, col più profondo rifpetto verfo gli Autori 
che lo propongono , e col più giutto zelo in difefa 
della Santa Romana Sede , fi dirà che è un fofifma 
infdiofo, per non dire un’impoftura, che diferedita 
la fletta fanta Romana Sede pretto gli Eretici , ai 
quali fi rapprefentano per ridicoli ,e per cofe dagiuo^ 
co i fanti digiuni noftri . Gli Eretici appunto fono 
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coloro che di sì fatto fofifma fervonfi per infantar^ 
la fanta Sede, Se tutto ciò che nelle pubbliche con - 
•uerfaT^oniy e ne' pubblici rinfrefchi fi ufa in Roma , 
e fiior di Roma , doveffe dirli lecito ed approvato' 
daWa fanta Sede, perchè Roma non fulmina fcomu- 
wche, perchè non pubblica editti , che ne feguireb-» 
he? In Roma tanti pubblicamente giuocano , che 
pef la profeflione loro non poflòno giuocare • tanti 
tengono aperti banchi giri, che non polfono tener-» 
gli/ tanti appunto nelle pubbliche cortver fazioni , e 
ite' pubblici rinfrefchi fanno moltilfime cofe che non 
poflono fare : epure mai nort fi è fpiccato contri i 
tali cofe alcun editto. Dunque fono lecite ? Dun- 
que Roma le approva ? Si dintoftrerà in appretto , 
che quelli i quali di così fcandalofo argufflentd fi fer- 
vono, ignorano cofa fia la Chiefa di Gresil Crifto, il 
quale ci affetta, che in quella fua Chiefa ci farà lino 
alla fine il grano, e la zizzania/ anzi dice : Sinite 
ittraque crefcere ufque ad me (ferri. Gran che! Se Ro- 
ma fpicca editti , fi deludono con interpretazioni 
caprfcciofe : fi va dicendo , che in limili quiftiont 
non c’è infallibilità : fi va divulgando , che i Papi 
pentiti di aver pubblicate le coftituzioni, gli editti* 
hanno con un viva vocis oraculo dichiarato il con- 
trario. Ed in quella guifa fi rapprelenta , che Roma 
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togli editti , coi brevi , e colle coflitutioni Cam- 
pate, e promulgate infegna una cofa, e coll’ oraco- 
lo di viva voce ne infegna un’altra. Niuno qui gri- 
derà i che li laceri la carità: perchè non effendó no- 
minato alcuno , niuno vorrà confeffarfi reo di un 
tanto male. Per altro li pretenderà forfè di liampa- 
re le opinioni laffe , e ingiuriofe alla Tanta Sede pef 
fino nelle Prediche quarelimali in volgar favella, e 
infieme li avrà coraggio di pretendere , che niuno 
ardifca di confutarle ? Se molte cofe fi facelfero , e 
che infieme fi taCefle, fi potrebbono alle volte lafci&r 
Correre per varj riguardi ; ma farle , e poi ftampar- 
le? praticarle, e poi giufii Bearle con le pubbliche 
flampe? Quello è un compì effo di cofe , che non fi 
può lafciar correre fenza confutazione. Anzi fecondo 
la dottrina e de’ Padri, e de’ Teologi * peccherebbe 
chi potendo non confutale le indicate laffezze : e 
Iddio ha prometto , che fe nella fua Chiefa Tempre 
vi faranno i coltivatori della zizzania * Tempre altre- 
sì vi faranno gli agricoltori , che dalla zizzania il 
grano preférvino < Ma rientriamo 0611’ argumento . 
Se dall’ altra banda Roma non ifpicca gli editti , al- 
lora tutto è lecito, allora Roma approva tutto col 
fuo filenzio. Ed ecco verificato l’oracolo di Crifto , 
che v’è il grano, e la zizzania infieme. So che que- 
lle 
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ile argumentazioni faranno da alcuni con le rifa ri- 
cevute ; ma fappiano colloro , che ficcome Gesù 
Crilto ha predetto , che non vi mancheranno mai 
di quelli che nella fua Chiefa coltivino la zizzania 
Fon la buona intenzione , e credenza di coltivare il 
grano; così non vi mancheranno giammai degli altri 
che con petto invincibile, e con Tanto zelo realmen- 
te coltivino il grano della celelie dottrina prefervan- 
dola dal fuffocamento della zizzania.. 

. XV. L’ultimo dubbio che il Signor Lucrato muo- 
ve, è veramente degno di chi vuole falire in Paradi- 
so per una via onninamente contraria alla via di quel- 
la penitenza corporale che crocifìgge la carne , e mor- 
tifica la gola. Si è {labilità lecita , dice il Sig. Sil- 
vio 9 li piacevole pozione nella Quarefima >. nelle 
quattro tempora , nelle vigilie .* reflava a decidere, 
fe anche ne’ digiuni del fagro Giubileo, nel cui tem- 
po la umiliazione , la mortificazione , la penitenza 
fogliono erter più vifibili , permeilo fia l’ufo della 
deliziofa bevanda . Supporta favorevole la risoluzio- 
ne, anche di quello punto fono alficurati i Criftiani, 
che per tutto quello loro pellegrinaggio non rimar- 
ranno neppur un giorno Senza la medicina conforta- 
trice del capo, e dello ftomaco , purché la boria non 
manchi . Nè fi dee tralasciare di Spendere in sì pia- 
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cevole riftoro, nemmeno per far limofina in tempo 
di Giubileo. Privi fc ne rolleranno di quella pozione 
que’foli Criftiani che dellituti di peculio , non po- 
tranno provvederli di così difpendiofo conforto , af- 
fine di prenderlo cotidianamente per fino in quel 
tempo di Giubileo, nel quale pareva che dai facri 
digiuni sbandite elfer doveifero tutte le delizie ripu- 
gnanti alla vera penitenza, ed umiliazione. Ma bi- 
fogna confeflare, che la ragione cui alfegna il P. Pre- 
dicatore, non è, fuppolìi i Cuoi principi , tanto dif- 
prezzabile . Il digiuno che il Papa Tanto nel Giu- 
bileo impone , non è di natura divcr/a da quel 
che prefcrivc la Cbiefa negli altri digiuni da sè 
comandati . Negli altri non prefcrive /’ ajìinenga 
da quefla bevanda. Dunque il Pontefice non pre- 
tende tal aflinen-ga ne ’ digiuni del Giubileo , o d 
altre Indulgente . Quello è un fillogifmo che nei 
principi del Signor Lucrezio non ammette replica . 
La prima propofizione è certa . La feconda è vera- 
mente falfa in s è ftefla ; ma egli la fuppone per ve- 
ra in virtù di ciò che ha definito di fopra . Quindi 
conchiude , non efiervi giorno in cui non fi pofla 
confortare lo ftomaco , ed il capo colla deliziofa 
medicina. Un altro folo dubbio pare che reili da 
deciderfi, ed è, fe nella ipotefi che il Confeilore 
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imponete un digiuno in pane, ed acqua [ benché; il 
ipotcfi è rariflima a’ tempi noftri, che un Confettò* 
re di que’ penitenti che bevono cioccolata imponga 
per penitenza di fornicazioni , di .adulterj , di mol- 
lezze, digiuni in pane ed acqua ] fi potette ufar il 
cioccolate. Ma già fecondo quelli che dicono edere 
bevanda ufuale, non c’ è quiftione .• perchè è bevan- 
da non di vino, ma d’acqua, in cui è manipolata , 
In fentenza poi del P. Predicatore , la cola è fqori 
di controverfia / perchè quello cioccolate % fecondo 
lui, non è nè cibo, nè bevanda, ma medicamento, 
che conforta il ventre, ed il capo. Or chi dirà, che 
la medicina ripugni al digiuno in pane , ed acqqp. ,/' 
Bada aver efpodo lotto il punto di fua giuda veduta 
quedo ragionamento da camera,, perchè i Cri^liani 
timorati di Dio veggano quanto confortile da a quel- 
la penitenza che Gesù Crido, e la Cbiefa comandano 
a’ loro fedeli. Quelli poi che tanto declamano co'ntra 
chi ftampa in volgar favella le morali quiftioni, jof- 
lore proveranno, e dolore nel vedere dentro un Qua- 
refimale di Prediche dampate efaminati non punti 
morali, che edifichino, ma dubbj [ dami permeilo 
di dirlo] ridicoli , che offendono il buon fenfo • 
Nelle medefime Prediche dampate li difputa , le fi- 
no nel Giubileo, non che in Quarefima, fi polla la 
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mattini per tempo confortar il capo * t lo llomaco f 
Quelle fono le maflìrae* quelle le Prediche , quelle 
le Opinioni che fi acquetano nUtóerofo feguito. 

XVI. Sin ora abbiamo narrate le ragioni de* Pro» 
babililli favorevoli al cioccolate tè quelle degli An- 
tiprobabilifli $ dove le ìafeiamo? Ci rertderem noi 
rei di parzialità verfo di quelli ? Celli Iddio da noi 
un tanto male; Eccovi pertanto liti Àntiprobabililla, 
tjual è il M. R; P; Tommafo Pio Millartte , il 
quale ha voluto ridurre anche egli al Vaglio della 
Teologia, nort Caliltica , ma purgata e nobile-, nel- 
la fua EfercitazioneXXlIl. fopra le proporzióni dan- 
nate da Alelfandro VII. la celebre contefa * Comin- 
eia il fuo difeorfo con le maraviglie fopra le diver- 
te maniere di opinare de’ Cafilli . Mirum e fi quarti 
•boria fit Cafuìjlarum refponfio , & fèntehtia . 1 Pa- 
droni della difciplina più molle , lecita la difèndo* 
11 lio non meno che la bevanda dell’acqua, e del vi- 
no . Quidarri erìtm molitori/ difciplitue Patroni ebfo * 
Iute còcbolatam tri die jejunii penntttmt , non fecus 
ac vinum , & aquam , eo quod fumatUr per modurri 
potus . Dall’altra parte i itigarijìi la sbandifeóno af- 
fatto dai giorni di digiuno ; e tra quelli Rigonfi/ ci 

fono- il Diana, il Sanchez , il Trulìèndj , l’Azot'- 

. . . . ? 

fèp il Macado, il Caftropalao,- il Leandro, il Pa- 
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fqualigo , e tanti altri della più molle difciplina 1 
Altri riducono la controverfia alla parvità di mate- 
ria confiftente in un’oncia e mezza. Altri finalmente, 
allegano privilegi Pont rficj infìnti. 

, XVII, Riprova il P. Millante tutte quelle opinio- 
ni . In primis afferò nullum ex prafatis dicendi mo - 
dis fubft fiere poffe , addendamquc effe moderationem 
quamdam , qua BR0BABILIX5S diffinitiva profera- 
tur [enteriti a. Qui diamo meglio che mai : fenten- 
za diffinitiva , ed anche più probabile afficura tut- 
ti e quanti i partiti . Nell’ammettere , dice egli s 
la prima fentenza altro non lì fa che facrofantlam 
jejunii legem fraude elidere , & dolofa invenùone 
peffumdare » Quelli che all’ afilo della parvità di ma- 
teria fi rifugiano, diminuifcono , è vero , la colpa, 
ma non la levano. Commetterebbono fempre i be- 
vitori innumerabili colpe veniali.* e chi una fola col- 
pa veniale difendere per lecita > una erelia diffe* 
minarebbe. f 

XVIII. Per altro il diffinire , che queda bevanda 
famofa fia in dì di digiuno peccaminofa , è un ferir 
re la riputazione di uomini per dottrina , per pro- 
bità infigni , i quali in oggi fenza fcrupolo la pren- 
dono , e come lecita agli altri la pervadono , non 
che la permettono. Ma ciò che maffimamente im- 
por' 
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porta, fi è che hmumerabili di quelli bevitori, del 
ceto fono di coloro che fudano , e trasudano per 
coltivare la più nobile, e più purgata Teologia . 
Adferere omnino aduerfam efurialìbus disbus pra- 
fatam coccolata potionent , ejl carpere v'tros , qua 
dottrina , qua probi fare infignes , qui badie illa fine 
ftrupulo utuntur , aliifque ut licitam fuadent / pree» 
fisrtìm cum innumeri ex iis finte de cotto eorum qui 
nobiliari , purgatiorique Tbeologiat operarti navant . 
I Signori Probabilità qui giallamente fi rifcaidano* 
e non pofTono comprendere l’indole di quella Teo- 
logia nobili orti , & purgatioris . Più nobile , e più 
purgata ? Quella Teologia del P. Militate concede 
più che tutti i più rinomati Probabililli infieme • 
La Teologia de’ Probabililli fi chiama Cafiilica , e 
Tilaffata • e quella dell’ Antiprobabi) ifta fi chiama 
rtobtlior , & purgatior> Che poi il P. Millante con- 
ceda più in quella materia del digiuno che non i più 
rinomati Probabililli , è evidente * Si traferivano con 
(inceriti , e fenza parzialità le fue dottrine ‘ e fi ve- 
drà ,nfc diciamo il reto i ~ • . ». 

XIX. Ubbidire conviene ai Signori Probabililli , 
che è ben grullo « Trafcriviam dunque la definitiva 
fentenza di quella' più nobile, e più purgata Teo- 
logia» Dico igitur i ideino in prxfentiarum ejfie 
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abfolute licitarti coccolata potioncm in moderata 
fefquiuncia quantitate , quia parvitas, materia ex 
confuet udine introduca , & poleratar ab Ecclefia * 
omnino excufat a culpa ; licer ex fé, abfque tali 
perni ffione mdlatenus excufaret* Sin. ora non ha 
nulla di diffinitivo, (ingoiare, e diftinto. Soggiugoe. 

. che quella confuetudine trionfa ubique , prafenim in 
Alma Urbe, fetente Romano Pontifice, potente im-><2 
pedire , & rutila tenus impediente t Ciò che. fegue 
ha qualche prerogativa di fingolarità . In virtù di, 
quello fuo principio conchiude, che fe ne può bere*-: 
in giorno quarefimale una chicchera di un’ uncia e 
mezza fenza veruna colpa, neppur veniale» Chipoik 
ne bevefle una feconda chicchera di altra uncia r 
mezza, con venial colpa il candore macchierebbe di] 
fua cofcienza, per la parvità delia materia , , Perché 
la prima fefquiuncia è approvata dalla confuetudine ; 
l’altra uncia e mezza è parvità di materia non ap», 7 
provata, e perciò la colpa veniale non fi potrebbe 
sfuggire. Ma chi troppo ghiottone beveffe la terza 
volta, collui poi peccherebbe mortalmente. Ex quo y 
principio fequityr , quod qui eodem efuriali die poft 
epotam eoe boiata fefquiunciam , fi aliarti quoque 
propinare vellet , peccaret venialiter ob parvitatem 
materice , non permiffam ex tolerantia Ecckfice . Sed 
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ftìnfuper quis tertìo td faceret , peccar et mortaliter . 
Quelli hanno le loro bilance pronte , onde diffinirè 
anche pili probabilmente: Quefìo è mortale: quejìo 
è veniale. Se chiedete, perchè un’oncia e mezza di- 
cioccolata debba reflrignerlì dentro i confini di par- 
vità di materia; rifpondono: Perchè così decidono i«. 
Teologi che la bevono. Ma è parvità di materia 
un’oncia e mezza di carne? un’oncia e mezzadi ca- 
lcio? un’oncia e mezza di ftorione? JVIa Iafciarno da 
banda (Imiti i nterrogazioni, alle quali forfè più pro- 
bab U men t e rifp onderebbe di sì v 
"^XX. Le lamentanze de’ Probabilifti padroni della 
difciplina molle, per una parte pajonmi giuftifiime*- 
Ecco, gridano, dove vanno a parare i rigori di tanti 
Teologi Anti probabilifti ! Quelle cofe che eglino 
praticano, fono le più probabili. Bevono la ciocco-’ 
lata; e quella è la opinione più probabile. Tengono 
grolle peculio; e quella è la opinione più proba- 
bile'. Voglion vivere lautamente ; e quella è la 
opinione più probabile. Certi noftri Antiprobabilifti, 
certi noftri Rigorifti gridano ; Al Lajftfmo , al Pro- 
babilifmo del fccol nojìro'. Ma frattanto eglino fan 
diventar più probabile ciò che loro aggrada. Adot- 
tiamo le declamazioni ferventiffime del medefimo 
P. Millante nella citata Efercitazione alla pag. 

G iiij Sed 
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Sed prob deplorabilem f acuii laxitatem , &. c bufila • 
nee et bica corrupt clami Pudct quidem bic vel di. 
gito monetare , quoda laxonibus cantra fas , & jus 
docetur , dr, quo A pejus e fi, non fine fc ondalo ad 
praxim reducitur. E pure quefto aufteriffimo Anti- 
probabilifìa nella medefima pagina dopo aver conce» 
data la colezione mattutina al Criftiani nella Quatt* 
lima , ed un buon pranfo al mezzo dì , concede la fe- 
ra una colezione di otto oncie . Eccovi le pie parole. 
Ut igitur cantila ifla innoxìa fit , debet effe modi - 
ea, ita nimirum ut otto unciarum porsdus ordina * 
riè baud excedat quantitas illa quec prò refezione 
fumi tur: ita quidem univerfim viri , qua pietate \ 
qua dottrina pollentet , docente (fr ad praxim re - 
ducunt . Quelli uomini che di qua, e di là di dot- 
trina fplendono, e tp pietà, fe follerò di buon ap- 
petito potrebbono eglino eccedere la taffa delle ot- 
to oncie ? Chi ne dubita ? rifponde quivi l’ Autor no- 
UrO j {piegando la referitta parola ordinarie , la qua- 
le non è a cafo inferita. Dixi, ordinarie , quia ju- 
fia ex caufa poterit effe majoris ponderi s, quando 
videlicet aliquis majori eget nutrimento . Palliamo 
avanti, e troverem di meglio. Che i p e fcetti fala- 
ti poffano effere materia di quefta cenetta , noi 
, inette in dubbio. Si avanza a chiedere, num parvi 
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fìjciculi , iique recentes , & minime [ale conditi 
po flint indulger i. Rifpondc , che ciò è sì certamen- 
te lecito che nec fcrupuhfus quidcm Tbeoìogus in- 
fidati audet, prafertim quia & viri prudentes , at 
dotti, immo Regularium Communitates eifdem vefci 
edam in andpafcbali-jejunio confueverunt . E quali 
fono mai quelle Comunità Regolari, che inQuare- 
fima nella colezione vefpertina imbanditone pefci 
piccoli frefchi? Rifponde il P. Millante, che que- 
lle Comunità Regolari non fono veramente le ri- 
fermate, che afpirano ai migliori doni celefti, ma 
le non riformate. In Religionibus autem reformads , 
& qua amulantur cbarifmata meliora ... ndn nifi 
xeropbagia in] fero fina collatione fervatur . Verum 
non ex Monofiica rigidiori obfervanda fas e fi in- 
terré praceptum commune ceteros baud obfirittos 
Regula Monajìica adftringens . E’ vero che la ofler» 
vanza monadica non debba inferir precetto obbli- 
gante ai Criftiani.* nè dirò per ora, che la legge 
della Quaredma obbliga ugualmente tutti e Rego- 
lari , e fecolari . Ciò che mi forprende fi è , come 
il P. Millante afferai lecito l’ufo de’pefcicoli fre- 
fchi rielle Regolari Comunità non riformate, quan- 
do nelle riformate non è lecito. Comunemente le 
Comunità Regolari e riformate , e non riformate 
• - P r0 “ 
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profelfano la medefima Regola, le ftelfìlfiffle Co- 
ftituzionr: nè altra differenza c’ è, fe non ehe nel-' 
le riformate fi offervano le leggi, e nelle non ri-" 
formate non fi offervano. Ignorantemente alcuni per 
rapptefentare una Comunità di regolare olfervanza la 
chiamano rigidioris obfervantia , quafi che nelle altre 
Comunità la continuata oppofta irregolare trafgreffione 
delle leggi profellata , folle una non rigidior , ma 
rigida, o efatta olfervanza regolare. Ciò detto fia 
di palfaggio, e per difinganno degl’idioti, perchè 
limili frali fono ed ingannevoli, e pemiciofe, men- 
tre confondono una lagrimevole corruttela con una' 
olfervanza mitigata . Per altro fono perfuafo che jil 
P. Millante innocentemente creda , che dentro una' 
Religione nella quale la profe filone è la raedeflrtìa, 
fi polfa in alcune cale mangiare pefcicoli frefehi nel- 
la colezione vefpertina della QuareGma, e‘ nelle al-' 
tre cafe non fi polfa. Ciò che quello Teologo fog- 
giugne immediatamente, più di tutto mi forprende. 
lnfegna dunque di vantaggio, che non folo i pefeet-' 
ti frefehi , ma ancora i pefei della maggior grandez- 
za, e per levare ogni (crupolo, tutti que’ pefei che 
fi polfono mangiare a pranfo , fi pofiono mangiare 
anche a colezione , purché fi olfervi ordinariamente 
la talfa delle otto once . Ut ingenue meam bac in 

re 
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re proferam fententiam , attenta prafentì difcipli - 
7M , fine allo f crapulo pojfie etiam magnai pifces in 
e adem quantità te per mirti e xì fiimo . linde ficut 

iodie in prandio licet grandes pifces comedere , li- 
ref pariter in ccenula cum debito moderamene man- 
ducare . Ora sì che io credo ciò che fcrive il Pw, 
Niccolò Ghezzi in uno de'fuoi Dialogi , cioè che un 
Rigonfia di quelli qua dottrina , qua probitate poi - 
lentium invitato in villa una fera di digiuno fi 
mangiò una buona porzione di fiorione. Il P. Millan* 
te ne concede a buoni patti mezza libbra con due, 
oncie di pane. Che le vi folle maggior, appetito* 
fi può. crefcer la dofe; Dixi , ordinarie , quia jufia 
ex caufa poterit effe ma j orti ponderiti 

XX l. Reo di fcandalo mi riputerei , fe tali dot- 
trine avelli riferite fenza confutarle. Il P. D. An- 
tonino Diana, il P. Leandro Principi de’Benignifti 
alla tefia di numerala fquadra de’ più dolci Probabi- 
Jifti fi accendono di giufto zelo contra così fcanda- 
lofa dottrina , e condannano di peccato mortale 
chiunque in pratica Ja riduce. Afferò , in ditta col - 
lattone fub onere peccati mortalis quantitatem lici- 
tavi non poffe fumi in pijcibus , Diana Tono, IV. 
Ref, cxvj. n. 4.. Più Uretra rifolve il P. Leandro. 
An faltem liceat in collatione ufi pifeibus fumo fic-.. 

fa* 
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catis , faleque conditìs ... Ut mibi certuni tefpondeo 
non poffe : quia nec ratio, nec ufut virorum prudetu 
tur, n, & timorata con/ci enfia ad contrarium tuendum 
urgent , ut confi at , cum fit ommno contrariai . Tradì. 
V. dii*, iv. q. 42. il celebre Collegio Salmanticenfe 
de’ PP. Scalzi non Telo i pelei frefehi piccioli, e 
grandi afferma proibiti per comune confenlo de’ 
Dottori , ma eziandio i pefei fecchi , ed affumati . 
Communi s Dottorum fententia dveet non effe mate • 
riam collationis pifciculos parvulos , five recente s fint , 
five fumo ficcati* Tradì. xxm.cap. 2. punft. 3. $.13. 
n. 80. ed i Probabilifti , che in confermazione di 
tale 1 Sentenza citano» fono Azorio, Reginaldo, Fi- 
liuccio, Laimano , Fagundez , Sanchefc, Angles j 
Vivaldo , Berarduccio , Grafio , Molfefio , Villalò* 
bos, Caftropalao, Trullenco, ed altrk Ciò detto 
fia di paffaggio, e per una tal quale digreflione'j* 
che prima di terminarla, rifpondo ai Probabilifti'* 
che giuftiffimamente eglino gridano contra alcuni 
Antiprobabilifti i quali bruttamente abufanfi dèi 
migliori fittemi, e con una cattiva pratica difere- 
ditano una Tanta teorica. Ma quindi anfa non pof- 
fono prendere i Signori Probabilifti di declamare 
contra le dottrine fané, e le fentenze piìt vicine 
al vero, per l’ abufo di alcuni pri vati. r Più tofto 

do- 
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dovrebbono riflettere ed i Giornalai Trivolziani , e 
quelli che hanno ilarapato negli Svizzeri, alle per 
ricolofe confegnenze che poflbno derivare dagli enr 
com) tributati alla dottrina falla pubblicata dal 
fuddetto Autore in favore del, peculio monaftico. 
I PP. Lechi, e Sanvitale hanno ftampati, panegiri- 
ci in lode de’ due Libri, Vita Claujlralis, e Viridi r 
eia Reguìarium . E poi fi lamentano, fe iono di,- 
moftrati per approvatoti di dottrine fcandalofe ? 
Leggano il Libro intitolato De f enfi» Deere tarunf 
Condì. (Ve. e troveranno il loro difingannp, e 
debito di ritrattare gli encomj fatti ali’ errore. Ma 
terminiamo la digreffione, dalla quale poffono ad 
evidenza comprendere , thè noi fcriviamo per Spi- 
rito di verità, non per impegno di partito, non 
per affetto ad un Ordine più che ad un altro. 
petiam dunque le parole del P. Millanto: Sedprob 
fieplovabilem } acuii laxitatem & chrifliana et bica 
eoyruptelam ! Pudef quidem bic vel digito demon- 
firare quod a la xeni bus contea fas , & Jus docetur > 
quod pejus e{l , non fine fcandalo ad praxim 
reducitur . Sovra cui vadano a rovefeiarfi quelle fo- 
cpfe efclamazioni, lafcio che i leggitori fe lo giu- 
dichino» i. 3 . sii a ; < 

, o XXlIiìIn ultimo luogo vo’ riferire lajnaniera con 
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la quale il P. Claudio La-Croix commentatore del 
P. BuffembaU iftruifce i fuoi Confelfori fu quella con- 
troverfia* Trafcriverò tutte le lue parole fu quello 
punto per prevenire la lolita fola di poca fincerità . 
Scrive dunque cosi.,, Dechocolata docent Tb.Hurt i 
» Lop. & alii non frangere jejunium * Idem tehet 
Henriq. •O. jejunium , referens Urbanum Vili. , 
3 , oblatii ingredientiis , & in ejui confpettu confe - 
,, &o cbocolate de il lo gujìato dixiffe 3 effe , & 
*3 manere poturri. Idem refponfunt elfe a Gregorio 
3, XIII* S. Pio V* Paulo V. tejietntur plurei DD. 
a inquit Ills. T. IV. d. i. n. 39. Idem defendit Car* 
)* din. Brancariui in Dilfert. de chocolate . Et hanc 
•j, fententiant Diana p. ii. t. vi. Refi 84* & Tarn* 
^ bur. n. 7* dicunt elfe abfolute probàbilem. E con- 
» tra frangere jejunium docent plurimi alii cuni 
» & Caftr. fupraj probantque fufe Tambur. fùpra 
» & Boudeur P. IL q.xvi i.confideratis ingredientiis^ 
» 8 c vi nutritiva illius* Nihilominus putànt Léandi 
,, & Dian. fi non mifceatur multum illius materia* 
„ fed bibatur tenue 3 non frangere jejunium * fectìs 
,, fi multum mifceatur, & coqùatur indar denfaa pul- 
■ 3) tis. Addunt faltem numquam graviter frangere r 
9 3 nifi mifceatur ultra duas uncias 
; XXIIL Tutti i Saggi efaltano lo fludiodell» Cri- 
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tica , ehe nel fecol noftro fiorisce . Una delle prind- 
pali incumbenze di quella, è di pronunciare giudizio 
Culle opere degli Autori , recandone al leggitore un 
lineerò, e naturale ritratto. C per ciò fare animo li 
richiede fcevero da paffioni, da partiti, da impegni. 
Il palio tralcritto del P. La-Croix è una immagine 
di tutta la Sua opera. Se nel trascritta Squarcio voi', 
Monfignore , ci Scoprite un mero e pretto Pirronis- 
mo figliuolo legittimo del ProbabiliSmo , lo ileffo 
giudicate quali di tutta 1’ opera « Raccoglie quello 
Autore le opinioni dell’uno, e dell’altro partito, an- 
corché ripiene di manifelle favole, e le rimette fqt- 
to l’arbitrio de’ Suoi leggitori , acciocché in virtù 
del ProbabiliSmo Scelgano quell’opinione ch.e più lo- 
ro aggrada. Se quella fiala maniera di fSplicare la 
Morale di Gesù Còllo, altri il giudichino* Può ef- 
Sere più Solenne la favola di rapprefentare Urbano 
Vili. Spettatore della manipolazione del cioccolate, 
e che aflaggiatala , abbia pronunziato elTere , e re- 
ftar bevanda ? Per non produrre in pubblico fimi- 
li ciance, non balla egli una piccola Scintilla di 
lume naturale ? Io per me non celierò d’ incul- 
are agli lludenti della Morale crilliana che il 
altengano da limili libri, e leggano invece loro i 

: due celebri GeSuiti il P. Gabriello Antoine , ed 

li % 
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il P. Paolo Gomitolo» il Pontas, Natale Alcflan- 
dro, Befombas, Abert , Paolo da Lione. 

Ritrovandomi ormai fui fine dello dorico rac- 
conto, veggomi in necelfità di fciorre una oppofi- 
zione la quale da an fecolo e mezzo fi va efage- 
raado; ed è, che io abbia efpofte fotto comparfa 
deridevo!* le ragioni favorevoli alla bevanda . Da 
un fecolo e mezzo, quando alcuni veggono certe 
Cafiftiche opinioni al vivo dipinte , con maniere 
affai induflriofe lamentanti che fieno polle in deri- 
lione le opinioni de’Moraiifti, con violazione del- 
la Tanta carità. Ma quelli tali con fimiglianti ia- 
mentanze danno a divedere, che eglino non fanno 
cola fia nè carità, nè giuftizia. Le opinioni confutate 
fono pubblicamente Ila rapate . Dunque , o pecca 
contra la giuftizia chi le confuta , mancando di 
fincerità nell’ aggravarle ; o fe le rapprefenta lìnee* 
ramente, non mai può peccare contra la carità » 
quando per altro proccura di giuftificare gli Autori 
di tali opinioni con la pia intenzione di averle 
credute, ed infegnate per vere. Peccherebbe bensì 
lo Storico e contra la giuftizia , e contra la carità 
verfo il genere umano, quando o tralafciaffe # p Q . 
tendo, di confutare le dette opinioni perniciofe al- 
la falute, o fi rendefle fofpetto di bugia nel dc- 

fcri- 
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fcriverlé. Ed allora lo Stòrico certamente cade in 
fofpetto di mendace » quando le cofc non rappre- 
fenta tali quali fono in sè medefime, cioè le gra- 
vi come gravi, e le ridicole come ridicole . Le 
parole fono iftituite per* i lignificare ' le cofe, delle 
quali lì debbono efprimere le giufte nozioni . Tan- 
to è mendace chi rapprefenta per ridicola una co- 
fa grave, quanto chi dipigne con lineamenti di gra- 
vità una cola vana, e frivola. Lamentanti, che { 
opinioni larghe fono mette in derilione ? Adunque è 
evidente che fono deridevoli in sè medetime . Imper- 
ciocché chi tentaffe di fpacciare per ridicola una fen- 
tenza grave, e da valide ragioni foftenuta j rende- 



r ***!» 
jij 
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rebbe ridicolo sè medefimo. Lo Storico adunque per 
non mancar di fincerità. dee rapprefentate le opinio_ 
ni vane ed inette con parole a tali opinioni corri!- £* ;;/ 
ponderiti per non accreditarle con gravità di Itile , 
giuda lo ìnfegnamento di Tertulliano tante voice 
ridetto * Si ridebitur alicubi j materni ipfts fati s- 
fiet . Multa funt fic i digna revinci , ne gravitate 
adornentur . Vanitati proprie feflivitas cediti Cm - 
grutt & ventati ridere , quia la tans , Ù“ de ama- 
la futi ludere , quia fecura e fi. Ma gli > Autori di 
tali opinioni lono in iilima, ed in credito w Tanto 
peggio . Adunque tanto più capaci ad imporre , ed a 

H ren- 
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rendere con la loro autorità probabili le ftefle falfe , 
e fcaridalofe opinioni Quando GESÙ’ CrHto dice 
in S. Matteo a cap. xxiv. Ita ut induranti* in 
crrorem [fi fieri poteft ] etiam detti 9 non parla per- 
avventura di Dottori dotti, accreditati y ed autore- 
voli?- Gii eletti non fono in pericolo d’edere ingan- 
nati da Teologi dozzinali, e di niun crédito . La 
.E>la autorità di Teologi rinomati , accreditati , ed 
applauditi pub fervir ai buoni Cattolici di pericolo 
•f d i cader nell 7 errore. Adunque fé le opinioni lede , 
e perniciofe al coftume fono infognate da Teologi 
dotti e (limati , con pib di diligenza fi debbono efpor- 
re ( fuppofto fempre che fieno talr, altramente, fi 
peccherebbe contra la giudizia ) fono il loto deri* 

- devote e modruofo afpecto, acciocché la edi inazio- 
ne degli Autori non le reada probabili . E’una iliu- 
fione fatale , edunafpecie di foducimento lagrime- 
vole quello da etti tanti fono prevenuti , i quali van- 
no fpacciando che redi violata la carità , quando 
veggono le opinioni folfe e fcandalofedipintè co* loro 
naturali colori -, full 7 erroneo pretedO che redino 
pregiudicati gli Autori ,| quali altra difefa non am- 
mettono che la pia intenzione , e la buona fede di 
averle credute vere. Gli Autori di quede opinioni 
fono già nel loro termine, fuperion allo vicende del 
. : mon- 
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mondo * Quando noi abbiamo giu {"tifica ta la loro pia 
intenzione di credere per vere le opinioni fcoperte, 
e riputate falfe dagli altri , è foddisfatto a tutto il 
debito verfo di loro* Ma la verità fi è che lotto 
H manto di una carità {antartica verfo gli Autori 
fi vorfebbonO mantenere in credito le opinion! lat- 
te* Se lafliftefle quefto erroneo pretefto di carità, 
non li potrebbe neppur dire, che nel tale Libro, vi 
fieno opinioni dannate. In poche parole.’ quelle il- 
lufioni, e veriffitne feduzioni mantengono in vóga 
tto Pirronifmo Furiefto , thè tovefcia i fondamenti 
della criftiaha ^Teologia , Cento volte fi fono {ven- 
tate fimili ilfufioni , che da urt fecòlo e mezzo re- 
gnano nel mondo ' e quella farà cento e una * E 
con età ntetto fine al. racconto fianco delle dot- 
trini teologiche avanzate da alquanti Cafifti per 
r accoppiare col digiuno della Romana Chiefa l* 
pozione del doccolate < 



; vi-. ìv IIV;* ;.t; ers 
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I [agri Teòlogi Antiprobabilìflì , e Probabili fa 
t _ infame riprovano tornirne mente la bevanda 
del cioccolate in tempo di digiuno . Preten- 
dono che le ragioni loro fano ad ogni replica 
Superiori, 



■:> o 



I. ’p ’ Ornai ora, Monfignore , eh’ entriamo nel 
-*-* racconto della contraria fentenza propugna? 
ta non (blamente da tutti i fagri Teologi, ma e- 
ziandio dalla maggior parte di que’ benigni Proba? 
bilifti , che fono in illima di accomodare piucchè 

• i 

polfono alla mifera umanità la olfervanza della L,cg» 
ge fanta , Quella feconda parte della mia Lettera 
farà fcritta con iftile del tutto contrario a quello 
col quale ho ferina la prima . Quella, differenza*, d* 
llile è un parto neceffario della diverfità delle cofe 
narrate. Le dottrine che hanno inventate que’ Teo- 
logi, i quali favorifeono i bevitori del cioccolate jjl., 
tempo di digiuno, fono come V. S. ha rilevato 
vane, inette, puerili. Per efporre con fincerità la 
viva immagine delle medefime doveva io forfè traf- 

■ ■ i , " • -3. .TTjf 

naturarle, inalzandole a grado più alto , con gravità 
i di 
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di nile? Doveva io per avventura illuftrarle con e- 
leganza di orazione? Nò, dice Tertulliano* negra* 
‘vitate ilhtflrentur . Doveva io neppure fenza con- 
travvenire ai doveri di {incero Storico le loro inette 
fottigliezze coprire? Nò certamente , che che ne di- 
cano alcuni dotti Moderni , i quali vanno divoran- 
do, che fi lacera la carità , quando fotto il punto 
convenevole di giuda villa le ridicolofe opinioni di* 
pingonfi, Ma fi violano le leggi della verità , della, 
carità, della giuftizia , quando le monete falfe per. 
vere fi fpacciano, quando lecofe deridevoli , e gio- 
cose fi rapprefentano in aria di gravità, e di madìà* 
che loro approvazione guadagni, e leguaci , Ma già 
di ciò fi è detto abbaflaaza di fopra. Entriamo* 

'' II. I primi fondamenti della fentenza cui fona 
per deferivere , fono {{abiliti fulla natura ftefla dei 
digiuno che Chiela fanta comanda. La indole , la 
effenza di quello digiuno è di mortificare la gola , 
di macerare la carne, di frenare il fenfo , di fogget*» 
tare gli appetiti rubelli alla volontà, di umiliare V 
uomo avanti il trono della divina Maeftà * Nell* an- 
tico Teftamento, quando gli uomini erano più roz- 
zi, per rendere fenfibili quelle verità, i digiunatoti 
veftivano facco, e cilicj, e coperti di Cenere fi pz- 
lefavanoper veri penitenti. Le loro alti nenze «rapo 

H i i j l»n- 
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Junghiflime , I Criftiani noftri aòten*ti per lunga, 
ferie di fenoli hanno a un di preflò offervata V aufte-* 
rità di quelli digiuni. Le vivande delicate ', i pefci 
Leciti , i condimenti ricercati, i vini, i licori d’ogni 
<orta erano sbanditi dalle menfe loro. Negli ultimi 
fecoli la difciplina fi è alquanto mitigata , Ignoran- 
do ed ì moderni Cafifti, ed i Criftiani comunemen* 
te la qualità di quella mitigazione, cadono in gravi 
errori , e abolifcono dalla Chiefii il veró digiuno , 
Fa di meftiere adunque con tutti i Padri, e con 
Teologi conofcitori della criftiana Morale due gra- 
vi importanti cofe diftinguere ; lo fpirito , 1* ani- 
ma, la effenza del digiuno dalla efterjore corteo 

eia del digiuno ; fpirito della legge, e lettera del» 

- * - 

la legge. Lo fpirito del digiuno egli b uno fpirito 
di penitenza corporale, che ha per ifeopo in pri» 
mo luogo di foddisfare alla divina giuftizia per le 
commeffe colpe : ed in fecondo luogo , per evitar 
in avvenire i peccati, macera la carne, affligge i 
fenfi , che fono gli oflinati nemici i quali fempre 
nuovi tradimenti macchinano, e nuove infidie, per 
fedurre le anime, e precipitarle ^ternamente, Tanto 
è all’uomo necelfario un digiuno di tal natura che 



.. 



mortifichi la carne , che freni la concupifcenza , 
che affligga la gola, vizio capitale , quanto è ne» 

cef» 
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ceffaifw, un fon? freno P«r reggere a dover? una 
sfrego Piallo, . * 

, £& l-h diffiplina pufr variarfi, ed in effetto è va- 

- r ^ 

liata filila lettera, dcUa legge , fulla corteccia efterio- 
ce del digiuno ; ma lo fpixito del digiuno è inva* 
righile r< aè. v’ha pPWftà npl mondo che poffa dal 
£ftedefiino,difp^nfare^ I*e aufterità fteffe efteriori fot- 
ta, due rapporti gojffono. confiderarfì : e rifpetto alla 
legge poAti va della Chiefe. che le preferrve ; e fot- 
ta quella confederazione certamente a diversità , ad 
alterazione,» ed a mitigazione fono foggette: e ri- 
fletto alla, legge naturale che le comanda a mifu- 
ra ,del maggior», o, miope bifogno di macerare la 
««ne » ‘fi di foggeture allo fpirito il fenfo. Ora in 
rapporto a qqnfta legge. non a può ftabilire nè pre- 
fcrizion?! nè derogazione contraria. Ma ficcome chi 
£ dominalo da maggior feto corporale, ha indifpcn- 
fahilmenAe infogno, di bevanda piu abbondante; così 
<jp?’ Qàftiani eh? tiranneggiati fono da più ardente 
concupifcenza* da ribellioni più contumaci, bifogno 
hanno di digiuni» di adinenzo» di mortificazioni più 
fevere; e. Cotto quella confide razione non hanno luo- 
go rè&fpeafe ? difcjplirye. mitigate . Se la infer- 
mità del fenfo , della gola » della coneupifcenza in 
vpi è legger?;, fe i peccati voftri fono pochi , e pio 

H i ri j cioli: 
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cioli ; pochi fieno , e mitiffimi I digiuni voftri non 
comandati . Ma fé gagliarde in voi fono le paffìo~ 
, ni , ricalcitrante 1» carne , sfrenata la concupifccn- 
za ; potete vantare quante difcipline mitigate voi 
volete , che fenza mortificazioni , aflinenze , digiu- 
ni , e penalità voi precipiterete eternamente . Que* 
fta è dottrina di tutti i Padri^e S.Tomraafo in po- 
che parole ce la conferma . Unufquifque autem ex 
naturali trattone tenetur tantum jejunùs 'ufi ' , quarta 
tum (tbì necejfarìum ejl ad pradióia k Et ideo jeju- 
ntum in communi cadit fub pracepto LEGIS NA* 
TURJE ; fed determinatto tempoyis , & modi je- 
junandi fub pracepto juris po fu ivi , quod e fi a,Pra* 
latis Ecclefta infiitutum ; & b oc ?ft jejunium EO 
de fa : aliud vero e fi natura . z. z. q. 147. a. p 

IV. Al confronto di quefta ineontraftata iriftia* 
na Morale voi immantinente comprendete la fattiti 
di quella diftinzione , che il fine della legge non 
*ade lotto la legge. I Cafifti , come abbiamo difó* 
pra veduto , ne fanno un perpetuo abufo di tale di- 
fìinziqne, colla quale abolirono dal mondo i veri 
digiuni. Tutti i Teologi diftinguono due fini della 
legge ; l’uno eftrinfeco , che non l’opera , maTope- 
jante rifguarda : l’altro intrinfeco , eh’ è l’oggetto , 
c forma la fiefia effenza della legge P La natura del 

digiu- 
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digiuno è di mortificar la carne , ; e di tormentar la 
gola , e di debilitare moderatamente la cowcupifcen- 
aa . Quello è il fine , quella la effefiza del digiuno. 
Per lo che conchiude S,Tommafo: Statntwm e fi ut 
fernet in die a jejunantibus comedatur : 2.2»q.<i47. 
a. 6 . Può accader che vi fieno temperamefiti sì robin* 
ili , che da quella unica refezione non ifperimenti- 
no gli effetti mentovati -; pia ciò è un accidente :ba* 
Ha che il digiuno fia di : fua natura abile a produrgli y 
quando fi oflervi giulla le regole dalla Chiela pre>- 
fcritte . AH’oppoflo quando nel digiuno fi ufano tàh* 
te refezioni, tanti rifiorì , che il digiuno diviene 
inetto a mortificar la carne , a diminuirla concupì* 
fcenza * quello digiuno è ridicolo , non è (Dgiudo , 
ma larva di digiuno , perchè privo del fuo intrinfc- 
co effenzial fine , per colpa di chi multìplica le re- 
fezioni . Quando dicefi , che il fine del digiuno è 
di mortificare la góla; di frenare la concupì fcenza, 
rifpondono i benigni Probabilifti che finis legkntiì 
tadit fub ìege . Per efporre in opportuna comparfa 
P applicazione di qUefla dottrina : qual è il fine del- 
la briglia del cavallo ? La direzione , e regolamen- 
to del : Cavallo . L' artefice forma la briglia di fot- 
tiliffimo naflro , per non affliggere troppo il povero 
deflriero . Quello burlandoli di quel galante naflro ' 

• furi- 
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furibondo corre a fuo gonio * « tolloprecipita il Qtt 
calcante , il quale 4 forne^oU’*^^ * 
rifpoade , th* il firn dflM k.gge non cadfi, &***>}*, 
legge ;* he il fine di frenare il cavalo non ifjpff-, 
zione deli’artc fua* Non farebbe qoftui con^a^Mf^ 
di pazzo * Il digiuno è il freno del corpo, e delle 
palloni umane . Se U fpttigUezze della gplf, e lo 
Speculazioni di alcuni CJ^fifti di tal m^nfetft raddol- 
cifcono quello digiuno, e di tapte delicatezze 1 ador- 
napo, che in vece di freno per fonjtnettere , ferve 
4i ftuzzicamento per rivoltare cpntra. lo fpirito la 
concupifcenza ■. non è quello un digiuno ridicolo^ un 
•digiuna da feena , da giuoco , da burla ? 

. Y. Quelli dunque che il digiuno talmente elle- 
nuano , raddolciscono , mitigano, che lavano fo 
virtù di affliggere il , corpo , di. ff 0 ^Ì^SS^n lft car- 
ne» di frenare la concupifcenza, dalla Ghiefai ve- 
li digiuni aboliscono • Il dire che quplìi accennati 

«flètti fono, il fine del digiuno , 4- fi ne del 

digiuno fatto, il precetto, del, digiuno non cade 
un farli giuoco delle leggi , degli uomini , e di Diq 
Hello . Quello è un infornare la difciplinacjella no- 
ftra Chiefa : quello * un rendere Lnpftri. fanti digiu- 
ni oggetti di beffe, di derilioni agli flelfi Eretici. 
Da quefte moflwofe laffczze anfa hanno prefo Dal- 

leo , 



l 
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Jco , Chemni*io , Calvino, e tanti altri di calun- 
niare di fuperfti^ipfì i digiuni noftri, e di fp^eciac- 
li per larve , colle quali «i burliamo di. Pio . A 
confufipne di coloro che le fcandalofe opinioni di* 
fendono, e praticano, voglio riferire i rimproveri 
che l’Erefiarca Calvino (caglia contra le maschere 
di tanti digiuni che tra noi li offervano , Ineptijfa 
mo abjìinentia pratext.u curn Beo fodere ceppemnt 
ptarn in ex qui fitti ffmh quibufque deliciis laus jejth 
ni\ quaritur . Nulla fune lautitia Jufficiunt . Num- 
quam major ciborum vel copia , vel vapetas , voi 
fiuavitas . In tali ac tam fplendido apparata putant 
fie rite fornire Beo. In fiumrna bis fiummus eji Bei 
culfus a carnihus abftinere , & , illis exceptis , af- 

fiuere omni genere lauùtiarum Hodie vulgate 

e fi inter omnes divites , ut ficilket non alio fine je- 
junent , nifi ut laufius , nitidiufque e pulentur . 
Sef nolo multum verborum profondere in re non 

4 . •, t r, ‘ * 

adeo dubia , Hoc tantum dico , cum in jejunùs , tum 
in omnibus aliis difciplina partibus , adeo nibii re- 
Ri, nibii fintevi , nibii bene Pompo fiti , ac ordinati 
babore papijìas , ut Juperbiendi occafionem ullam 
babeant * Lib,lV,Inft.«ap,xu.f«c, ai. Ma la. 
ficcamo da parte Calvino , che con troppa sfaccia- 
taggine le diffolutezze , e gozzoviglie di tanti fco. 

ftuma- 
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fumati Cattòlici 'niella Romana Chiefa rifonde .'Sani* 
Agoftino medefimo affila le invettive fue centra si 
fatti digiuni , e deride colorò che attenendoti dalle 
carni , altre vivartde-e di maggior prezzo, e con più 
fquifiti condimenti preparate imbandiscono . Peroc- 
ché quatto non è digiunare , ma bensì cambiare la 
luffuria di una vivanda nella luffuria di un’altra « 
Itti qui fic a carnibus temperant , ut aliai efcas dijj* 
cilioris pvaparativnis , Ó" majoris pretti inquirant , 
multimi enant . Hoc enim non ejì fufcipere abjìi- 
nent 'tam , fed mutare luxuriam. Ser.z.in Quadrag. 

VI. Quelli fono i principi generali, che i fagri 
Teologi premettono , per quindi inferire , che quei 
digiuni ne’ quali ti, beve la mattina per tempo lina 
chicchera di cioccolata fecondo gli uni, ed anche dùe 
fecondo gli altri ; a mezzo dì un lauto pranfò , più 
p meno lauto, fecondo che più o meno la borfa ab- 
bonda ; la fera una colezione di otto oncie di fqui-' 
liti cibi * fieno digiuni da commedia ,. fieno peni- 
tenze da giupco , più valevoli a provocare che ^pla- 
carcela divina vendetta. Non v’ha erefia , non v’ha 

*r. . . ■■■» 

ietta che i fuoi digiuni non pratichi . In niuna di 
quelle fette, fia di Turchi, fia di Ebrei , fia di 
Proteftanti , ritroveraffi che i digiuni praticati per 
umiliarti avanti a Dio , per placare la divina ven 

detta 
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detta, ammettano tre refezioni il giorno, e le de* * 
lizie più fquifite . I foli digiuni confacrati da tanfi 
Profeti , da fanti Appoftoli , e da Gesù Grido mé- 
defitno : i foli digiuni .della Cattolica Chiefa, che ** 
profeffa una penitenza la più perfetta , fono con tan- 
te refezioni , e con tante delicatezze profanati . Ma 
è ornai tempo di entrare nel raccónto delle ragioni 
più profiline al punto che avanzano i Teologi ri*' -* 

provatori del cioccolate in tempo di digiuno. 



VII. .L’autorità comune de’ Teologi che hanno, 
fcritto contra il cioccolate , è il primo argumento 
onde la rea coftumanza condannali > Io ne riferirò 
alquanti de’principali Probabilifti, e de’ più benigni. 

.[.* ] Il P..D. Antonino Diana , [ b] il P. Zaccaria Pa- 
fqualigp,, ,[’<•] il P. Ferdinand© de Caftropalao, [d] 
il Trullpnco, [e] il Villalobos, [f \ Francefeo Sil- 
vio? [tf] il P.Giovanni Azorio, [£} il P. Giovan- 
ni da S.Tommafo, [i] il P. Tomtnafo Sanchez,[k[ 
Antonio di Leon, [/]il Solarzana, [ m] il Pinello , 

[*] il Leandro di Murcia [o] il tezana,[pj ilTut- 



‘ ! fa ) Tom.il’. Coord. Tra fi. VI. rr/,91. ( b ) T r a fi. di Jtjun.nf. 141. 
». 2. (c) Tcm.Vll.Traf?.i,di/p.2.punc.*.§.t.»um.t.{(i)Lil>.l]l.iì% 
Dical. rap, 2. dnb. 2.( e )lnSum 1 . P.traft.xxvi n. dìfficult. 8.( f) 2. 2. 
9. 1 4 7 . 4 . 6. ( g ) Tom. 1 . Lib. VII. c ap. x. 9. 7 . ( h ) Dofir. Chrifl. prue. 1 v. 
( i ) lb Confil. Trafi. V. ». rj.(k)Ó# cheeoi. 9.1 il. ». 20. ( 1 ) 7 » Polir. 
JnJ.Lib.U.cae.\.(m) Qutft. dot incoi. ( n ) <jtufl.x\. in Reg . S.frant. 
(o) Sur». Veri, Cen/ult,x[ym, ( p ) 5 «w, 7 ,f. capaci Vi, dui, 

» 4 . cernì. 4. ó 1 7, 
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lì fi riano , [ a } il Cord li, [ b ] il Laytturto * [ il 
Tamburino , [ d ] il Leandro del SS, Sagri mento », 
^'^>^‘^'[e]4i;Fàgufldéz , [jf] il Geribaldi , [ gf],PEfcoba- 
v£' W> * to ’ [b ] il Cardino . Quelli fono Probabili!#* cd 
i oapi di tal partito. Vero è che alcuni dei rimera- 
Yfi- ‘^* , ' w briti y pregiudicati dal loro Probabilifmo , giudica- 
probabile anche la cipolla. Quello indifferentif- 
sì frequente tra i Probabilìfti dovrebbe pur una 
volta far conoscere che quello Probabilifmo fatale b 
din pretto Pirronismo che rovefcia da* fondamenti 
fiftema della criftiana Morale Gli Amiprobabi- 
lifti poi comunemente tutti d* accordo riprovano la 
coflumanza novella « Lorenzo Berti , Pietro Balle- 
rini » Enrico da Sant’ Ignazio * Giovanni Pontas , 
Martino Vvigandt , Natale ab Alexandro , Onorato 
Toumefy, ed il Collegio Salrrtamicenfe 9 i quali quat- 
tro «Itimi rinomati Teologi ottimamente più volte 
ftàtopatì nella infigne ftamperia deli’ itluilre Signor 
. Pezzana , hanno ora quello fpaccio che una volta 
aveano gli Efcobarj , i Diana, 1 Caftropalai , i Tam- 
* burini* e limili. Sicché è fuor di dubbio che l’auto- 

riti 



■i '.■uryì J. , 









(a) faPnefl.Conf.TraR.ixi.p. frn. io.Qì)'Ub<V.c. i.(cj Lib.lf , 1 
f»f. §.2.».9.(d) Tratf. V.di/p.Y.vj. j.(c )Lib. Lt, IV.*. 14 . it 4. 
frtetpt. Peci. ( f ) Trmfl, VU1 < e, mi, dub.fr (g ) Tr*8,J, ut 
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ìità maggiore de’ Teologi le Probàbili Iti * fcd Anti- 
probabitifti ,'e tìe’ Medici condanni l’nfo della be- 
vanda in tempo di digitino . Anche il P. Viva ha 
tonfefiata quéfta verità f per lo che , come abbiati! 
veduto, feri ve : VeVum pracifà ouftóriture èxnrfoje- 
ca , arri d et mi hi opimo Set. 11 Sàpièntiflitno Regnan- 
te Pontefice BENEDETTO XtV. che con tante 
fue immortali opere ha ornai éfaurita tutta la ec- 
tfefiaftica erudizione* he! cui Audio è talmente per 
tatto il tempo di vita ftia-affuefàtto , che in mez- 
zo * aliti imntenfe follecit udini del fupremo governo 
delia- Ghìefa urtivèrfàle , volumirtofi Tomi Va pub- 
blicando a vantaggio tiniverfale de’ fedeli , di dottif- 
flme Paftòrali, Coftituzioai , Bolle , e Differtazio- 
ìA / nella NOTIFICAZIONE XV. dei Ino primo 
volume } che da Arcivrfcovo di Bologna diede in 
Iute Pannò *733. al numi 7. oflèrva* che alcuni fò- 
la mente difendono l’ufo del cioccolate* Ecco le fue 
parole. fi r va dìfpnta*dò( fra’ Teologi) fe la nuova 
bevanda dei cioccolate prefa fuori dèlP ora dèlia te- 
fedone guafìi il digiuno / fojlenendo ALCUNI la 
fentenza negativa. Donde evidentemente ritolta 9 
■che fe alcuni difendono la negativa 9 comunemente, 
.gli altri. Teologi foffengono la contrària affermatir 
-va-rfAl num. io. poi ricorda , che chi voglia fefvirfì 
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della opinione pili benigna, la quale per motivo del>* 
la parvità della materia giuftifica l’ufo di una ordi- 
naria chicchera, non debba quella mifura eccedere. 
Si cammini pure ( fegue il dotti (fimo Cardinale ) 
colf. opinione pii t benigna , che il bere il cioccolate 
non guafli il digiuno : ma chi potrà fcufare dalla 
colpa -d> intemperanza , e forfè anche dalla trafgref ■ 
fotte del digiuno , chi ne prende jfe una taiga affai 
piu grande del folito , defcritta da S Girolamo nel- 
la lettera a Nepoi^iano : Sorbitiunculas delicatas, & 
contrita olera , baccarumque fuccum non calice for- 
bert , fed concha o chi p'ik volte ne’ giorni di di- 
giuno lo prendere ? fe gli Autori pii* gravi , che 
hanno infegnato non guajlarft il digiuno dal ciocco- 
late , ne hanno per li fopraddetti motivi riproviate le 
replicate bevande ne' giorni d,i digiuno , come pud ve. 
derft nella citata DijferP, del Cardinal Brancacci » 
e nel Trattato de jejunio del Cardinal Cù7ga . Il 
dottiflimo Cardinale, Superiore ritrovandoli di valla 
Dioeefi,giufta le confuete regole delta fua incompa- 
rabile prudenza, non giudicò fpediente di portar pa- 
rere , e di decidere fopra quefta controversa ; ma 
con raffinato giudizio , ed avvedutezza fa fapere a’ 
fuoi Diocefani, che alcuni folamente difendono que^ 
fta fentenza . Dipoi avvifa che i più dotti tra quelli 

alfutif 
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alcuni riducono la controversa alla parvità della 
materia. Un Arcivescovo che per gìufii motivi non 
vuole pronunziare Tua diffinitiva fentenza , non po- 
teva nè con maggiore prudenza , nè con maggiore 
dottrina avvifare i Tuoi fedeli a ftarfene lontani dal 
perìcolo di peccar mortalmente per la diftkultà di 
faperfi contenere tra i confini di quella parvità d* 
materia. • ' > 




E fame delie ragioni narrate a favore della po - 
' Zione Indiana . / fagri Teologi pretendono di 
dimofìrare che quefie non fieno ragioni , ma 
illbfìoni, e cavillazoni ripugnanti , e che fe- 
rirono il fenfo comune , non che la dìfcipli - 
i na della Cbiefa Romana , 

v ^ 

1 1. , * . " ' v. , - •» • 

• , I ■ .... - * * * 

I. T"\ All’ autorità eftrinfeca de’ Teologi , e de* Me» 
^ dici paffiam ora a raccontare le ragioni 
che i mentovati Teologi avanzano contra la oppofta 
opinione . E perchè la Storia noftra s'avanzi con la 
neceffaria chiarezza, giovami bene di richiamar a 
memoria le due fentenze teftè indicate dal Noftro 
Regnante Gran Papa BENEDETTO XIV, La pr- 
t I ma. 
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ma , che alfolutamente difende effer lecita toties quo- 
ties quante volte a voi aggrada la bevanda del cioo* 
colate: la feconda, che ad una fola, e piccola chic- 
chera Tufo lecito riftrigne per cagione di parvità di 
materia. In primo luogo io apporterò le ragioni che 
condannano alfolutamente la prima fentenza^ Do- 
po narrerò ciò che comunemente dicono della fe- 
conda . 

II. La prima ed unici ragione de’ Teologi, che 
alfolutamente la bevanda del cioccolate condanna- 
no, è fondata fui nutrimento che la cioccolata di 
iua natura porge. Quelli che difendono la opinio- 
ne larga, ch’eglino chiaman benigna, negano alla 
cioccolata difteraperata nell’acqua (il nutrimento , 
benché glielo concedano , fe in bocconi rolli fi man- 
gi . Or contro sì ridicolofo fofifma formano la fe- 
guente evidentiffima dimoftrazione i fagri Teolo- 
gi. La cioccolata guada il digiuno prefa in bocco- 
ni. Dunque più gravemente il guada prefa ili be- 
vanda. Mangiata in bocconi al digiuno ripugna , 
perchè elfa è foftanziofa, e nutritiva. Or diftempc- 
rata nell’acqua, concotta al fuoco, e ben frullata 
non folo la fua fo danza non perde, ma l’acquida, 
e più gudofa , e più piacevole al palato fi rende . 
La prima propofizione è degli Avverfarj . La fecon- 

. •• . • da 
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da è raffermata da tutti e quanti quelli che bevono 
cioccolate . La confeguenza i neceffaria . Il pane 
manicato in bocconi, rompe il digiunò! e tritato, 
e diftemperato nell’acqua, mefcolato con zucchero, 
con cannella, con vainiglia , e ben preparato, e 
cotto al fuoco, e poi forbito * non guafterà il di- 
giuno ? Da uomini, da Cafifti di ragion fornici 
cofe sì moftruofe dovremo udire ? 

III. Il P. Tommafo Tamburino* che nella ele- 
ganza dello fcrivere , nell’ordine, nella chiarezza 
tutti i Cafifti fupera, d’ordinario con qualche : le- 
pido racconto fuole i fuoi ragionamenti ornare. Or 
io ve’ recar vi; in volgare il fucceflò che a quefto 
, propofito narra, (o),* Una mattina affai per tempo 
me n’andai a vifitare uomo nobile mio famiglia- 
*, re , per conferire feco lui alcuni negozj : ed 
^avendo nel primo ingreffo offervato il di lui voi- 
< *, *to d’infolho pallore afperfo, macilento, e fimilif- 
,, fimo ad un cada vero* dimandai , fecondo che co- 
9* ftumafi, come fteffe di fanità. Quelli con voce 
. rij «'• I ij „ qua- 

v - .'} :• ► o .vi » »,/ * . ■.•vr.:. 




. (*) Semel ego vifum nobilem mifii familiaritate conjun- 

£lum conveni m^ne dilucido, ctim eo quasdam negotia cólhtu- 
rus. Ciirmue primo ingrelfu obferv»flem eju» vulcura infoienti 
pallore fuffufum , macilcntttm , cadaverique perlìroilem , inter- 
. rogavi, ut fit, de ejus valetudine. Is, infume latis fe habere 
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„ quafi tremante, rifpondc ritrovartene affai male^ 
„ ed amorofiflìmamente pregommi di ritornarmene 
„ dopo mezz’ora. Ubbidii, me n’andai, ritorno fe- 
„ ci. Maravigliofa cofal Ravvifai la di lui faccia 
4 , al primiero colore reftituita, occhi allegri, voce 
„ forte; di modo che a ragione l’avrefti creduto ri- 
„ tornato da morte a vita. Per il che trattenere non 
„ mi potei d’efclamare: A Dio Signore, ed ai San- 
„ ti grazie fieno rendute. Io mi rallegrò di vedere 
„ Vuflìgnoria, non folamente in buona, ma in otti- 
„ ma fanità. E donde mai così immantinente, e tan- 
j, ta riftaurazione di forze? Con forrifo V amico ri- 
fpofe: Non vi maravigliate, o amantiffìmo Padre J 
„ Imperciocché in. quello punto ho prefa la pozione 
„ del cioccolate , la quale a guifa di miracolo;quai 
„ fi in un ilìante fuole reftituirmi il colore, le fòr- 
„ ze, la vita «Dio immortale. 1 Tu chiamerai que- 

• •: .v . .. >-.i , niWiif. . > V.s' .iV.uUu\jy ftg 

* " ’ ' ' "" .. 

fubtremula voce refpondit, meqiie peramanter rogavit ut poli 
mediam horam reverterer. Parui, ivi, redivi. Minimi' Adver- 
ti ejus faciem prillino colori reftituUm, oculos hilares, vocem 
validam: ex morte in vitam jam rediifle non gratis dixifles . 
(filare me cohibere non pomi quominus exclamarem: Deo, 1 ci- 
peri fque fint grati®. Bene, inomo optime valere gratulor do- 
minationem veftram . Undenam tam fobica, ac tanta virium re- 
feaio? Subridens refpondit amicus: Ne mirere P. amantiflìme. 
Modo enim chocolat® potionem fumpfi, qu® miraculi infar, 
coloretn , vires, vitam fere in infanti mihi parere confuevit . 
Petis immortalisi Hanc meram potionem, non vero validam 
eomelhonem jejunii fini ex diametro oppofitam appellaveris ì 
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j, fta una pura bevanda > e non una follanziofa rife- 
„ zione al fine del digiuno diametralmente op- 
„ polla? 

IV. Ho inferito qui il racconto graziofo del P, 
Tamburino per un tal quale divertimento del leggi- 
tore , non già perchè il credeflì bifognevole a com- 
provare il folianziofo nutrimento del cioccolate . Que- 
llo abbondante nutrimento della pozione cioccolaticat 
ce lo affermano tutti i più celebri Medici . Giacomo 
Sponio celebre Medico Lionele fece pubblicare tre 
Trattati compolli da eccellenti Medici fopra le pò# 
zioni del Caffè , del The del Cioccolate. Nel terzo 
Trattato fta fcritto al cap. i. pag. 174. Ceterum no » 
folum nutrir opttme , fed etiant impinguai c boccia- 
ta. Si produce Patte flato di tutti coloro che tal pò* 
zione forbono . Cbocolatam quicumque bibunt , e am 
multum nutrimenti corpori fìtppeditare fatentur , ita 



ut jufculum ex carne nec tam din , nec tam fortiter 
nutriat, virefque fuftèntet ... Amiùm quidam meus 1 Lu * 
Bulgaria alimenta oh tnùrbum / 'erre non valens 
Pari flit Lugdunttm rbeda •Dcttus per undecim dies , — 
tres idttmtaxat ciatbot quotìdic haurìebat , ac bene 
fe babebat. pag. lóa. Produce la fperienza di tutti i 



fe babebat. pag. %6g. Produce la fperienza di tutti t ' 
Predicatori, i quali per corroborare il petto, eren-^-^/W j 
dere più fonora la voce, più nerborute le forze 

1 iiy que-y^«^.f* 1 
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^aefta pozione pigliano. Omnes ferme concionatore s 
ab ejus ( chocolatse ) uju, five ante , ftve poft concio . 
a enti optime fe babent . Ante concionem petloris , 
rjoc/i -wvj d iuti us quam jufcuìum fuflinet ; pojl vero 
exbattftas corporis vires reparat. Produce altresì là 
fperienza dei viaggiatori , Conven'tt & iter facietb 
tibùs, Quella pozione a molti che viaggiano ferve 
di pranfo. Io per me fono così certo del nutrimen- 
to dì quella bevanda , che quando ben mancartero 
tutti quelli atteftati deil’uman genere, non perciò 
dubiterei punto: ed ognuno per intimo fenfo qua- 
tta verità conofce nel tempo che quejfta bevanda 

... * • • . .... , **J r . . r 

■ * * a - . v : % a i • 

pratica. 

V. Chi ora non ammirerà, non fo fe debba fir- 
mi o il coraggio, o la fìmplicità di que’Cafifti-, 
tra’ quali è il P. Buonapace, i quali a fronte di tut- 
to, dirò così, il genere umano, che beve ciocco- 
lata, alla medefima negano il nutrimento? La lo- 
ro rifpofta, che febbene prefa in bocconi guafta il 
digiuno, non però diftemperata nell’acqua, non fe- 
nice ella il fenfo comune? Chi è che nonconfefli, 
che manipolata la parta del cioccolate coll’acqua, 
e cotta, e travagliata al fuoco, parta in Un mirto 
che forma quafi una terza foftanza incomparabil- 
mente più efficace a efpeller la fame, a dilettare 
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il palatola placare il ventricolo, a corroborare lo 
fìomaco, a foddi sfare l’odorato, a confortare il ca. 
po, che mangiata afciutta afciutta in bocconi.? 

, VI. Quella fola addotta ragione balla per deci- 
dere la controverfia , dicono i Teologi propugnato- 
ri di quella fentenza. Imperciocché certe verità di 
lor natura maaifelte, e palefi perdono, non acqui- 
ftano lume dalla moltiplicità delle parole. Ommefla 
perciò ogni altra ragione, fi fanno a ribattere le 
ragioni della parte contraria, e pretendono di far- 
le apparire fofifmi così grotti che ferifeano il fen* 
fo comune. 

VII. E’ vero , dicono i benigni Califfi , che il 
cioccolate nutrifee, ma di fecondaria, non di pri- 
maria fua intenzione . Ed eccovene in pronto la 
ragione ., La cioccolata diftemperata nell’ acqua è 
bevanda ufuale nell’ Indie occidentali . Adunque è 
bevanda ufuale anche in Europa, ed in ogni luogo 
del mondo, dice cogli altri il P. Domenico Viva. 

... c ^ *,j *' t 

Si alicubi e/l potus u/ualis , ubilibet ejì talts . Che 
nell’America fia bevanda comune , lo fuppongono 
per cofa certa . E quello fatto ammelfo , la con- 
seguenza è legittima. Imperciocché febbene le be- 
vande ufuali, come acqua, vino, birra, nutricano; 
tuttavia perchè di lor natura non fono deltinate a 
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nutrir l’uomo, ma a diftribuire il cibo, a facili* 
tare la digelìione, ad eftinguere la fete, perciò al 
digiuno non ripugnano. , 

VIU. Di zelo qui accendonfi i fagri Teologi 
contra i Caddi, e gridano mancarvi in quella ca- 
villala argumentazione la fmcerità, la buona fede/ 
mentre con quefta voce bevanda s’ incanta l’orec- 
chio di un popolo propenfo a contentare i fuoi 
appetiti . Come ? La cioccolata è bevanda ufuale 
in Italia? Ed in qual menfa fi è mai veduta bere 
* maniera del vino , o dell’acqua ? E chi 1 ? ha 
giammai bevuta per efìinguer la fete nè in menfa, 
nè fuor, di menfa? E ciò che rende piò moftruo- 
fa , ed intollerabile la fofiftica illufione , fi è H 
Tatto feguente. Non è egli vero che comunernen*! 
te infieme con la cioccolata lì porge un graffo bic* 
chier d acqua, la quale altri prima la bevono, al- 
tri alla metà, altri dopo aver vuotata la chicche- 
xa, per temperare il calore, e perchè ferva di vei- 
colo, a diltribuir per le vene lo fpeffo , e denfo 
milìo del cioccolate ? Quello è un fatto palefe a 
tutti. Ed a fronte di verità così evidenti , li ha 
coraggio di fpacciare che il cioccolate è bevanda 
ufuale? Ma nell’Indie occidentali è pozione comu- 
ne. Dunque ella è tale ubiiibet ? O è vero, o è 
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falfò l’antecedente. 'Se vero, la ciò celata Ara eri- 
tana è del tutto diverta dalla nottua 1 .: perchè a 
maniera della noftra, e come li noftra bevali f tanto 
è ripugnante che bevanda fia ufuale, quanto è ripur 
gnante che come bevefi^trà noi, fià opportuna ad e- 
ftinguer la fete. Se poi l’ antecedente è faffò, l’argui 
mentazione è un’impoftura. Bevanda nfualè può dira 
fi nell’ Indie in due maniere i o perchè qualche graf- 
fio di cioccolate infondefi nell*- acqua , còme anche 
tra noi un grano di cannella , alquante gocce di ro- 
folio nell’ acqua infondefi per levarle la crudeli’, 
darle Sapore ; e così adoperali per eftihguer la fetfe 
ed in menfa , e fuor di menfa ; e che in quella guifit 
non rompa il digiuno, fi concede : oppure ulualfc 
dicefi, perchè, attefa l’abbondanza che colà v’è, ed 
il buon prezzo, più comune, e più frequente è 1* Ut- 
fo : come anche in Europa più ufuale è il cioccola- 
te in Ifpagna che in Italia , più a Roma* a Napt* 
li , a Milano che in Venezia , che in Padova, che 
in Verona : così il latte è più ufuale in Germania 
che in Italia. Ma non per quello capo alcun uomo 
faggio inferirà, che bevanda ufuale compatibile col 
digiuno fia o il latte , o il cioccolate . E péfr recare 
le molte parole in poche, fe il cioccolate nell* Ame- 
rica fi manipola, e fi beve come in Europa ; tanto 
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là, quanto qua il digiuno guafta . Se è diverto il 
cioccolate, il fofifma da sè cade . Non mancava al- 
tro alla Teologia cafilìica, che .andar nell’ America 
a ripefcare tra que’ Pagani una golofa coftumanza, per 
quinci trarne ragione , onde llabilire un punto di 
crifliana Morale. Così pieni di zelo i Teologi pro- 
pugnatori della fana Morale riprovano quello, vania- 
mo cavillo. Il vino, l’acqua nutrifcono pià e meno; 
ma perchè quelli liquidi di lor natura iliituiti fono 
ad eilinguer la Cete, a facilitare la digeftione , ed a 
dilìribuire per le parti del corpo il. cibo, per quello 
fono col digiuno compatibili. Non» li è ancora mai 
veduto a pigliar da chi fi fia il cioccolate o fuor di 
menfa per eilinguer la fete, o nella menfa in mez? 
zo al cibo, come o il vino beveli, o l’acqua:, e. poi 
uomini li trovano di tal tempera che coraggio abbini- 
no -di difendere pubblicamente , che non meno -.del 
vino lecite fia in Quarefima l’ufo del cioccolate? E 
qnelìi lamenteranfi, ripigliano i mentovati Teologi, 
fe diciamo che l’ufo pratico del Probabilifmo rende 
lecito l’ufo di cofe le più oppolìe alla Legge tanta 
di Dio? . < .. . . , # . ; 

IX. Ripigliano fiato, ed alzano un’altra volta la 
voce i propugnatori della bevanda mattutina . Non 
è egli vero che la birra, o fu cervifa, fpremefi dall’ 
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orzo, e dai frumento? L'orzo, ed il frumento fono 
comedibili grandemente nutritivi; e non quindi s’ 
inferifce che la birra da quelli grani edratta iia ai 
digiuno contraria, quantunque anche quella cervifa 
nutrifca. E perchè quella birra nei paelì fettentrio* 
nali è bevanda ufuale, in ogni paefe del mondo in 
tempo di digiuno può beverfì . Adunque ancorché 
la cioccolata in sè della fia un comeflibile nutriti- 
vo; quando però agguifa del grano, dell’orzo dir 
(liliali nell’acqua , rendei! bevanda . Così le. uve 
mangiate rompono il digiuno, il vino dalle uve fpre» 
muto non lo guada. • . : . ut 

X. Quedo è un difcorlo peggiore del primo, per* 
thè evidentemente inganna la credulità de’ bevitori 
con una parità la più difparata, la più inetta . Ac- 
ciocché la parità avede luogo , dovrebbe di quefta 
-guifa formar fi. Il vino fpremuto dalle uve comedi- 
bili, la birra didillata dal grano non guadano il di- 
giuno. Adunque il licore fpremuto dal grano del cac- 
cao al digiuno non fi oppone ; ed in queda ipotefi 
accorderemo la confegueaza . Si prendano adunque 
i grani del caccao , e dai medefimi grani fi fprema 
un liquore, come dai grani del frumento, o dell’or- 
zo , o dell’uva fi didillano la birra, il vino ; e cef- 
ferà ogni contefa. Altro è che da materie fode , e 
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comeftibili fi poffano fpremere licori che fervano di 
bevanda; ed altro totalmente diverfo è che quefie 
fteffe materie comeftibili fi congiungano con un liqui- 
do odi acqua, odi latte, e che da quelli due in- 
gredienti manipolati, e col benefizio del fuoco, e 
deir arte preparati , le ne formi un mifto , una terza 
loftanza ornata di tutti i requifiti più delicati a far 
godere il palato, il ventre, l’odorato. Ma per chiu- 
dere lenza replica la bocca agli avverfarj , dimando. 
Se i grani dell’orzo, del frumento fi bruftoliffero , 
come il caccao, e poi mefcolaticon zuccaro,con vai- 
niglia , e con cannella , fi formaife per via dell’ arte 
una parta [ e lo ftelfo k dite delle uve infecchite , e 
preparate] e poi di quella parta unita coll’acqua , o 
c on altro liquido, fi formaife un mirto faporofo, e 
nutritivo ; larebbe egli compatibile col digiuno £ 
Sicché i grani dell’orzo, del frumento , delle carta* 
gne ridotti in farina, e poi in parta, ancorché fidi# 
ftemperino dentro l’acqua nella detta maniera, certa- 
mente forbiti guadano il digiuno. I grani del caccao 
riduconfi in farina melcolata con zuccaro , cannella , 
e vainiglia. Con ciò foda ed ottima parta fi forma* 
che poi fi (parte in tanti panetti, come in panetti fi 
divide la palla della farina del grano.. Ed i panetti 
del grano, e dell’ orzo avvegnaché diftemperati nel 
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modo detto dentro 1’ acqua , al digiuno forbiti op-, 
pongonfi .* e poi i panetti del cioccolate manipolati 
coll’ acqua compatibili col digiuno fi dicono ? Qual 
uomo che vanti. fenfo comune, non fi vergognerà da 
quinci innanzi di produrre la parità del vino» o del* 
la birra, per dimoftrare lecito l’ufo del cioccolate 
> XI. Fin verfo il fecolo duodecimo e Tegnenti era 
lecito l’ufo degli elettuarj , o fieno conferve . Perchè 
dunque non può a’ tempi noftri effer lecita la ciocco- 
lata? Le mode de’ cibi, e delle vivande , come le 
mode del veftire, fi cambiano. Se perciò ne’ tempi 
in cui la difciplina del digiuno era piò leverà » l’ufo 
delle conferve non ripugnava al digiuno ; perchè P* 
ufo del cioccolate farà in tempo di digiuno vietato?: 
XH. Bifògna confeffare, che l’arte di foddisfar la 
gola fia piena d’aftuzie , e d’inganni. Cbi-narra P 
ufo di quefti elettuarj ? Chi ? S. Tommafo, S* Bo- 
naventura, e tutti gli Scrittori di que’fecoli i Fa 
dunque meftiere di ammettere gli elettuarj nella for* 
ma Beffa nella quale ci vengono dai rimembrati Dot- 
tori rapprefentati . Ora quefti Dottori ci atteftano 
che quelle conferve dette elettuarj fi prendevano do- 
po la cena per facilitare la digeftione del cibo . In 
que’fecoli non fi rompeva il digiuno che tre ore do- 
po mezzo giorno, cioè a nona .* nè vi era la cole- 
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zione di roba comeftibile, come a’ tempi notòri, ma 
foltanto bevevafi . Tutti gli Scrittori attetòano che 
quelle conferve prendeanfi come medicine facilitanti 
la digetòione del cibo. In oppotòo chi le aveffe prefe 
fraudolentemente per etòinguer la fame , e per nu- 
trirli , avrebbe trafgredito il precetto , come elpref- 
famente tra gli altri infegna S. Tommafo. Le cioc- 
colate de’ tempi notòri prendonfi per avventura quale 
medicina dopo la cena per ajutare la digetòione in 
chi ne ha bifogno? Non è egli vero che la mattina 
per tempo piglianlì per placare * e fpuntare i pungo- 
li del ventricolo, per rifcaldare lo tòomaco, e per de- 
liziare le fauci ? Al prefente fi feioglie il digiuno a 
mezzo giorno : la fera una colezione prendetò dopa- 
ne, di frutte, e da alcuni anche di pefei / lì beve 
del buon vino da chi ne ha : e poi fi ha .ardimento 
di pubblicare colle tòampe , che anche là mattina 
prendere fi polla un più foftanziofo, e faporofo rifto- 
ro? E perchè? Perchè quando era in vigore larve- 
rà difciplina del digiuno , il quale non fi feioglieva 
che a nona, dopo la cena fi pigliava la medicina dell' 
elettuario affine di facilitare la digetòione . Poffono 
più Arane cofe udir fi? Se quelli cavilli foffero inven- 
tati da un popolo tiranneggiato dalla gola , farebbe 
oggetto di commiferazione • Ma che fintili paralo- 
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gifmi inventino que’ medcfimi che fcelti fono da Dio 
per difenfori delie; fue leggi, e per promotori della 
olfervanza degli ecclefiaftici comandamenti ^ non tan- 
tt> eccita la commiferazione , quanto il zelo a rim* 
prò varargli con le parole di Ezechiello : Va Pro* 
p beta infipientibus , qui fequuntur fpiritum fimm » 
& rubli vident iv Qua fi vulpès in deferti s Prt- 
pbeta fui . Vident vana, & divinant mendacità» . 
cap. xui. • • tr .•!»•>. :.a -n-- 

* XIII. L’ancora cui in oggi lì attaccano più forte* 
mente i propugnatori della bevanda , è la confuetu- 
dine ormai prevalente, e dilatata da per tutto . La 
confuetudine giuftifica la colezione della fera : dun- 
que del pari onelta, e lecita può rendere la coazio- 
ne mattutina * ! La cofturaanza del cioccolate in Qua- 
reftma è fornita di tutte le prerogative di una vera 
confuetudine . Effa ha a fuo favore la pratica della 
moltitudine,* il fine onefto di refocillare il povero 
corpo ì il confenfo del legislatore . In Roma Sede 
fanta della Religione noltra , d’ onde efcono le leg- 
gi, i precetti, le coflituzioni , quella cioccolata lì 
beve, li vende nelle botteghe, fotto gli occhi de’ 
Prelati, de’ Cardinali, de’ Papi, fenza che niuno vi 
reclami. Anzi Gregorio XIII. S. Pio V. Paolo V. 
Urbano Vili, hanno pofitivamente lodata con ora- 
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coli di viva voce tale coilumanza . Adunque la. 
confuet udine è legittima , e la pratica è lecita. 

XIV. 1 fagri Teologi chieggono a cotefli argumen- 
tatori, fe poflibil ila d’introdurre nella Cattolica Ro- 
mana Chiefa una confuetudine, che rende ridicoli, 
e oggetti di beile , di derilioni , e di fcandalo » Tuoi 
fagri digiuni, confagrati da Gesù Crifto col fuoefem* 
pio, avvalorati da fanti Apposoli con feveraoffervan- 
za, autorizzati da tanti Concilj, e dalla Chiefa uni* 
verfale con efpreflì comandamenti. Sin ora fi è di* 
mofirato ad evidenza , che la cioccolata è un gufto* 
fifiìmo alimento che ingrafia il corpo, una faporo- 
fa bevanda che compiace il palato . Si è fatto vede* 
re, che un digiuno il quale ammetta tre refezioni il 
giorno: cioè una buona chicchera di cioccolata la 
mattina , anzi fecondo la comune di quelli Cafifti e 
due, e tre tazze, e quante ognun vuole, perchè li- 
quida non frangunt ; un lauto pranfo a mezzo dì/ 
una colezione la fera di otto once, fecondo gli uni 
di pane e frutte, fecondo gli altri di pefcetti piccoli, 
e fecondo gli altri di trote, di fiorione, di linguat* 
fole: fi è fatto, dico, vedere, che quello è una lar~ 
va di digiuno, una mafchera di digiuno, un digiuno 
da fcena , che infama la difciplina della Romana 
Chiefa, difcredita la nolira fanta Religione. E pure 
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tutte le riferite cofe fi canonizzano dai Cafifti noftrì 
coll’autorità della confuetudine . Confuetudine perla 
' colezione aflblutamente; confuetudine per le otto on- 
de s confuetudine per li pefcetti fumati, e fidati ,« 
confuetudine per li pefcetti frefehi, ma piccoli ; con- 
fuetudine per li pefci frelchi grandi, grotti, e delica- 
ti ; confuetudine finalmente perla colezione mattu- 
tina della cioccolata. E Dottori che capaci fono d’ 
avanzare sì belle dottrine, dovran fervire di regola 
per afficurare le cofcienze criftiane? 

XV. Quello è il proemio che i fagri Teologi pre- 
mettono allo fcioglimento precifo, onde dirittamen- 
te ribattono l’oppollo fofifma. E primamente bra- 
man eglino fapere, fé quell’ allegata confuetudine fa- 
vorifea foltanto la cioccolata, oppure ogni e qualun- 
que equivalente cibo quarefimale . Si vuol fapere, fe 
H folo cioccolate fia un cibo celelle privilegiato tra 
tutti gli altri cibi quarefimali dalla confuetudine. Che 
lì rifponde ? 11 cioccolate nutrica, ingraffa, diletta 
più di una ciambella, e d’una tazza di vino : più di un’ 
oncia di cafcio, e d’ un’ oncia di pane. Or perchè non 
potranno i Cnfìiani , che comunemente fpendere non 
polfono un mezzo paolo in una chicchera, nè un pao- 
lo intero ih due chicchere di cioccolate , prendere 
un’oncia dì pane, ed un’oncia di mandorle la mat- 
- K tini? 
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tina? Perchè fono cibi folidi ? Ma fi pefterarino ltf 
mandorle , fi fquaglieranno in latte , fi farà dentro 
un pentolino bollire con pane tritato con zucchero, 
te cannella » e caldo caldo in una tazza fi prenderà 
£1 cordiale a foggia del cioccolate. Che fi rifponde? 
V’ha egli diverfìtà tra l’una e l’altra bevanda in quan- 
to alla fofianza ? Che fe diverfìtà fofianziale non v* 
ha, perchè anche i poveri Crifiiani non potranno re* 



i 



. Ifiziarfi? V’ha forfè un Vafigelo per li ricchi, e per li 

. yc+i 1 *] ) 

'VY 7 Nobili : un altro per li mercanti , artieri , e plebei ; 
u <j ^*|V’ha forfè una confuetudine perii Bragmam ; l’al- 
t tra per li Pareas ? La confuetudine della colezione ve- 
' o [fpettina è univerfale per tutti i Crifiiani. Adunque 
con ^ uetQ< ^‘ oe della colezione mattutina o deve fa- 
■ F°ri r tutti i Cattolici , o niuno. Adagio, che qui 

incappati nel laccio. Rifponderanno beniffimo i 
{noftri Cafifii avverfar), che la confuetudine favori- 
Ica tutti, e che tutti la mattina prender pofTano la 
merenduzza loro. 

XVI. Ma qui a’fagri Teologi fi unifcono i Cri- 
fiiani, e come eredi de’fagri digiuni offervati dai lor 
maggiori dichiarano, e protefiano pubblicamente, che 
la decantata confuetudine è un manifefio abufo , una 
patentifiima corruttela ingiuriofa alla Tanta dilcipli- 
na della Romana Chiefa . Tutti i fagri Dottori e 
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Teologi, eCanonilli, e Giurifti infegnano, che per 
una confuetudine vera fi richiede la pratica delia mag- 
gior parte del popolo* Ora non Colo de’Criftiani al 
fagro digiuno obbligati la maggior parte non prende 
la cioccolata, ma dei Criftiani di tutta Italia non ve 
ne fono lìcuramente otto ( e dico troppo ) per cento. 
Perchè , eccettuati i ricchi , ed i nobili dovizioli , 
ed alquanti Religiofi timorati qua àoHnna^ qua pro- 
state fulgente ! , dice il P. Millante, tutta la gran 
moltitudine de’ Criftiani non fa , per così dire, cofa 
fia cioccolate . Nè quelli Criftiani lecito li fanno, 
precifo particolare bifogno, di prendere alcun riftoro 
la mattina. Che più? I Teologi e Probabiiifti , ed 
Antiprobabilifti nel numero certamente maggiore 
gridano, che quella non è confuetudine, ma corrut- 
tela. Ed a fronte del maggior numero de* Teologi, 
de’ Medici più ragguardevoli per dottrina, per lama, 
fi ardirà di battezzare per confuetudine un abufo 
fcandalofo? Sicché è evidente che la prima, e princi- 
pale condizione necelfaria vi manca. Dunque la mil- 
lantata confuetudine è una manifella corruttela. 

XVII. Altra prerogativa per una vera cónfuetu- 
dine derogatoria della legge è, che fia ragionevole, 
che promuova il ben comune, o che per lo meno 
■ al medefimo non ripugni. La origine della cole- 
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zione vefpertina non può eflcre più ragionevole • 
Cominciò ne’ digiuni monadici, che fi fcioglievano 
all’ora di nona; ed era riftretta a una determina- 
ta mifura d’acqua, che i Monaci per laboriofe fa- 
tiche affetati beveano. Nel nono fecolo pafsò nc’ 
digiuni quarefimali, che fcioglievanfi al vefpero . 
In mezzo alle conferenze, e lezioni fpirituali, dette 
Collazioni, bevevafi un po’ d’acqua. Per più fecoli 
fu quella colezione riftretta alla fola bevanda di 
acqua, e poi di vino.Toftato fu tra i primi a de- 
putare , fe poteafi prendere o un pezzetto di pa- 
ne , o qualche frutto, acciocché il bere non pre- 
giudicaffe.. L’anticipazione del pranfo dal vefpero a 
nona, da nona al mezzo dì aprì la porta a piglia- 
re pane, e frutta la Pera per conciliare il fonno, ed 
ajutare colla bevanda la digeftione. Al tempo di 
S. Carlo Borromeo quella era di tal colezione la 
tafla. Semel tantum in die poft meridiem cibum 
capiant. Quod ft aliquid alicui amplius opus fuerit , 
vefperi panis unciam cum dimidi a , & vini poculum 
tantum capere lìceat. Qui fi vede l’innocenza e dell’ 
origine , e del progrefio di quella colezione dalla 
conluetudine approvato qual rimedio a conciliar il 
fonno, attefa l’anticipazione del pranfo, e ad ajutar 
la natura. Non cadette però mai in penfiero che la 
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latte, e fcandalofe opinioni indicate di alcuni Ca- 
filli fieno dalla Chiefa approvate. Sicché in quella 
colezione vefpertina abbiamo e la pratica univer- 
Tale de’Criftiani, e la convenienza della medefima 
col fine principale del digiuno, che è bensì di mor- 
tificare, non di diftruggere il corpo: abbiamo fi-? 
nalmente un tacito confenfo della Chiefa. Tutte 
quelle condizioni mancano nella colezione mattuti- 
na, anzi tutte le fono contrarie. La pratica univer- 
fale de’Crilìiani condanna quella colezione: la na- 
tura del crifìiano digiuno detella così deliziofa, e 
difpendiofa bevanda . L’ unica ragione per cui la 
comune confuetudine ha llabilito di differire il 
pranfo al mezzo dì, effa è per affliggere la carne 
colla fame, che in tale dilazione fi loffie. Ora fe 
la mattina fi piglia un follanziófo ri (loro, non è un 
burlarli della legge? So che i Cafilìi Filliuccio, Vi- 
va, ed altri anche quella laffezza hanno fìampata, 
che poffafi a talento anticipare il pranfo con uni 
fola colpa veniale. Quelli Cafilli 'ergono tribuna- 
le fopra la confuetudine della Chiefa, o a genio 
decidono. Ma contra tale latta opinione altrove fi 
parlerà. Finalmente perchè fi vegga quanto craffa fia 
l’ignoranza di coloro che dalla colezione della fera 
pretendono d’ inferire lecita la colezione mattutina 
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del cioccolate, dimando: in qual lecolo fi fono op- 
porti i Teologi contra la colezione della fera? Han- 
no bensì difputato, e deputano tuttavia intorno al- 
la quantità, e qualità della medefima; ma, come ha 
offervato 1’ Autore dell’ Opera intitolata Difciplina 
antica e moderna intorno al digiuno della Romana 
Cbiefa , non mai deputarono, o fi oppofero all’in- 
troducimento, o alla continuazione di tale colezio- 
ne affolutamente confiderata . Dovechè all’ oppofto 
i Teologi Probabilifti più benigni, cioè dire i Tam- 
burini, i Sanchez, i Caftropalai , i Diana, i Paf- 
qualighi , i Leandri, gli Azorj, i Villalobi, e tanti 
altri Cafifti uniti ai Teologi di maggior autorità fi 
fono opporti alla cortumanza del cioccolate in giorno 
di digiuno, eia condannano qual corruttela ripugnan- 
te ai precetto della Chiefa . Ed un abufo condanna- 
to dai più benigni Probabilifti, e dai più rinomati 
Teologi, fi ardirà di fpacciare per confuetudine? Io 
non voglio mettere in maggior veduta quello vano 
fofifma, per non confondere maggiormente chi non 
fi arroftifce di opporlo. Soltanto aggiungo, che tra 
le molte ragioni che m’ hanno indotto a pubbli- 
care quelle Memorie Storiche , una fi è di (venta- 
re quella larva di fantaftica confuetudine con av- 
viare gl’imperiti , che quella non è altramente con- 
fu e- 
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fuetudine, ma abufo colpevole, e corruttela perni, 
ciofa. 

XVIII. Gli oracoli Papali di viva voce, che fi 
vantano dai Frati, e dai Padri Americani di fopra 
citati, fono più che favotolì. Nulla più famigliare 
ad alcuni Cafifti che infìngere a capriccio oracoli 
di viva voce. Si legga la celebre Bolla Omnium fo - 
licitudinum Scc. e le ne vedranno gli efempj . Ma quel- 
li che fono capaci di produrre ragioni che ferifconoil 
fenfo comune a favore dell’ accennata opinione, ben 
polfono fpacciare in Europa oracoli Pontifìci pubbli- 
cati per la prima volta nella Chiappa , e nel Mexi- 
co. Abbiamo già di fopra accennato l’atteflato del 
medefìmo Cardinale Brancacci contra la menzogna 
di quelli oracoli ingiuriofi alla S. Sede. Sarebbe dar 
credito alle favole più patenti , quando tempo fi per- 
dette nel confutare la chimera di sì fatti ora- 
coli. 

XIX. Ma perciocché i benigni Dottori con iftu- 
diata eloquenza mettono in veduta la pratica di Ro- 
ma, uopo è di difendere la Capitale della nottra fan- 
ta Religione. In Roma , dicono i Signori Probabili- 
Ili, fi difpenfa il cioccolate in Quarefima nelle con- 
•ver fanoni pubbliche, ne’ pubblici rinfrefebi, in vi- 
Jla de’ Prelati, e de’ Pontefici: jiè quejli , nè le Ja- 
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ere Congregazioni hanno mai reclamato ; ed effe rì- 
do co fa appartenente al jus pofitivo , mai da pubblica 
eccle fiaflica autorità non fi è /piccato contro tal 
bevanda alcun EDITTO, Dunque il di lei ufo non 
è contrario al rito eccle fiaftico . Per comprendere 
quanto fìntili argumentazioni fieno alla Tanta Sede, 
fecondo il mio deboi parere, pregiudicievoli, convien 
riflettere, che quelli i quali cos) argumentano, vo- 
gliono compatibile col precetto del digiuno la be- 
vanda del cioccolate per tutto il giorno, e nelle 
pubbliche conver fazioni, e ne’ pubblici rinfrejcbi : e 
quella coflu manza fi vuole approvata dalla Tanta 
Sede, perchè praticata in vijìa de' Prelati, e de ’ 
Pontefici, e perchè non fi è /piccato contra tal be- 
vanda alcun Editto. I Proteilanti che tanto han- 
no Tcritto contra i fagri digiuni della nollra Ro- 
mana Chiefa, in leggendo sì fatte cofe, con deri- 
lione, e con difprezzo vanno declamando : Ecco co- 
me molte delle cole che hanno Tcritto Chemnizio, 
Calvino, Dalleo contra i digiuni de’Papilli, fono 
vere per fentimento degli lleffi Predicatori della 
Chiefa Romana. Dagli lleffi pulpiti d’Italia, dagli 
lleffi Quarefimali llampati per edificazione de’ fedeli, 
fi confefla, anzi fi vanta, che le deliziofe cioccolate, 
che ne’ giorni Tanti di Quarefìma, giorni di umilia- 
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iìone, e dì penitenza, fi difpenfano nelle' pubbliche 
converf anioni , e ne' pubblici rinfreschi , fono dalla 
loro Chiefa, dai loro Pontefici approvate. E poi 
non vogliono che noi diciamo , che i lor digiuni 
fono digiuni da burla , da (cena , da commedia ? 
Dov’è in limili digiuni il patimento, la mortiti- 
cazione, la umiliazione? Dove vi trafpira aria di 
(incera contrizione, di penitenza evangelica? Non 
fa di meftiere eh’ io più a lungo rapprefenti le 
declamazioni de’ Protettami . La dottrina riferita 
parla da sè» 

XX. Ora per difinganno e de’ Protetta nti , e degl* 
idioti Cattolici , rifletter in primo luogo conviene , 
come in Roma, e fuor di Roma tanti Cardinali , 
Prelati , Religiofi , e Criftiani di ogni condizione 
da tale bevanda in giorno di digiuno fi attengono : 
e di quefti i noftri Benignici nulla dicono . E pure 
l’ efempio di quefti dovrebbe per ogni riguardo pre- 
valere alla coftumanza di coloro che la bevono e 
nelle pubbliche conver/a^ioni, e ne' pubblici rinfre - 
fchi. In fecondo luogo bifogna confederare , che la 
vecchiezza cagionevole , che occupazioni e fatiche 
gravi, che debolezze, e incomodi perfonali poflono 
rendere lecita una chicchera di cioccolata a molti 
Criftiani. Ora in Roma fpezialmente tanti Cardi- 



Digitized by Google 




nali, Prelati, e Miniftri, altri avanzati in età , al- 
tri oppreflì da occupazioni neceffarie , debbono inter- 
venire a Congregazioni, a Congrefli , dove fi maneg- 
giano affari graviflìmi. Or chi negherà lecito a que- 
lli il rifloro del cioccolate per renderti abili ad efer- 
citare il loro minifiero , il loro impiego ? . Dunque 
quello cioccolate è lecito nelle pubbliche converfa- 
Ztoni, ne' pubblici tinfr efebi ai Damerini, alle Da- 
merine? E tal cofiumanza è approvata dalla l'anta 
Romana Sede ? Quelle fono conseguenze che recano 
orrore, e fpremono dagli occhi le lagrime. I Sommi 
Pontefici prudentemente non formano EDITTI con- 
tratale bevanda , perchè a molti elfendo pegli accen- 
nati motivi lecita , non vogliono promulgare una 
proibizione universale per tutti. Stravaganza inaudi- 
ta , e ftupenda ! Quelli benigni Dottori altro non fan- 
no che esagerare in un fenfo falfìifimo la foatAtà dell 1 
evangelico giogo ; jugum meum fttave eft ; e nello 
Hello tempo che Soave vantano il giogo evangelico, 
il vorrebbero gravofo di più precetti , ed anatemi , 
che non era il giogo Molaico . Un EDITTO dal 
Vaticano fi vuoie contra il cioccolate : altamente è 
lecito. Un EDITTO contra le otto oncie di Ilo- 
rione, di trota, o di linguatole : altramente Sono 
lecite . Un EDITTO contra 1’ anticipazione del 
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pranfo più ore avanti il meriggio : altrimenti è le- 
cito pranfare a terza, e quando aggrada . Tre editti 
per li difpenfati dalle carni, acciocché fi attengano 
dal cenare. Che fe tanti editti ci vogliono per la fo- 
la ottervanza del digiuno • quante migliaja di mi- 
gliaja d’editti ci vorranno per la ottervanza di tutti 
gli altri comandamenti ? Secondo quetti Signori la 
fanta Sede altro far non dovrebbe che ogni giorno 
promulgare editti, ed anatemi contra le latte ©pinio- 
ni de’Cafìtti . Ma quando bene promulgatte tutti que- 
tti EDITTI e contra gli abufi di ammettere alla 
facrofanta Comunione le Damerine, i Damerini, gli 
(pettatori de’ Teatri, delle Commedie, i feguaci del 
lutto, del fatto ; contra tanti giuochi perniciofi al 
pubblico , ed al privato ; contra tanta immodettia 
fcandalofa di veftire; contra tanti mercimoni, ed u- 
fure ; contra tanta libertà di converfare : quan- 
do bene, ripiglio, la fanta Sede promulgatte tutti que- 
tti EDITTI, fi ubbidirebbe poi fubito elattamente 
fenza inventare dittinzioni, interpretazioni , futter- 
fugj ? Si piegherebbe poi fubito con piena raffegna- 
tezza l’umile capo? 

XXI. Quelli che non vogliono praticare la peni- 
tenza crittiana, nè adempiere la divina legge, nè 
abbandonare le delizie, le morbidezze , le pompe , 
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le colli) maùZe di un fecolo corrotto, fé non a forza 
di Editti , di Anatemi , di Decreti , di Co/ìitu^io* 
ni, di Brevi, di Bolle , fono fugli ultimi eftremi 
del precipizio, fono fulla via dell’inferno. Iddio c’ 
impone comandamenti difficili , ci affegna i mezzi 
opportuni per offervargli ; ma per non opprimerci 
con moltitudine di precetti, quelli mezzi opportuni 
ad offervar la legge non ce gl’ impone fotto partico- 
lare comandamento . I nottri Cattili moderni , per- 
chè i mezzi accennati non fono con particolar pre- 
cetto i m polli , gli feparano dalla legge. Che ne fe- 
gue ? Che la olfervanza della legge diviene impra- 
ticabile. Quelli che giuttificano le coilumanze qua- 
tti univerfali, perchè con particolari editti non ven- 
gono profcritte, ignorano, come fi accennò di fo- 
pra, cofa fia la Chiela di Gesù Crillo . Ecclefta 
Dei (dice Agoftino [/*]) inter multam paleam , 
multaque zigani a conftituta, multa tolerat. La Chic- 
fa di Dio è circondata quindi da molta paglia, e 
quinci da molto loglio/ ed il nottro divin Reden- 
tore ha difpollo che inficine col frumento crefcano 
le malvagie erbe . Ed i nottri benigni Dottori 
vorrebbono che i Vicarj di Gesù Crillo fletterò di 

« -con- 
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contìnuo cola falce alla mano per tagliare tutto il 
loglio, e tutta la paglia. Ma non veggono che in 
quello cafo bifognerebbe confegnar alle fiamme in- 
numerabili volumi ripieni di fcandalofe opinioni ? 
Sin tanto che durerà quella Chiela militante, vi fa- 
ranno fempre e buoni e cattivi , e verè e falfe 
dottrine, veri e falfi Profeti , veri e falfi Dottori, 
dice Iddio medefimonell’Ecclefiallico al cap.xxxm. 
Contra bonum malum e fi , & cantra mortem vita : 
fic & contra virum jujìum peccator. Et fic intue - 
re in omnia opera AltiJJimi. Duo, & duo j & u- 
num contra unum . Ci avvifa , che quelle ftefle co- 
flumanze che ci paiono rette e giufte , ci conducono 
alla morte : EJì via qua videtur bombii jujìa ; 
novijftma autem e/us deducunt ad mortem [4]. Sap- 
piate, che fe la Chiefa di Dio [ fegue Agoftino] 
tollera le falfe dottrine , non mai le approva . In 
quella Chiefa vi faranno fempre mai uomini di Dio , 
che non folo non feguiranno l’errore, nè faranno il 
male/ ma di più non taceranno, e grideranno non 
contra i Dottori , ma contra le falfe dottrine . j Qua 
funt cantra fidem non approbat , nec tacet , nec 
facit. 

XXII. 
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XXII. Vogliono di bel nuovo parlare i difendi-' 
tori della pozione , e ad alta voce novamente elage- 
rano l’autorità di Religiofi ,«di Regolari qua dottri- 
na , qua probit at e infignium , innumerabili de’ quali 
nobiliori, purgatiorique Tbeologia operava navant , 
dice il P.'Millante. Quella autorità di uomini pii, 
di Regolari probi , che forbono quella dolce bevan- 
da, fa grandilfima impresone non folo nelle menti 
degl’idioti, ma per lino nelle menti più rifvegliate. 
11 P. Tommafo Tamburino dopo che ha con tutta 
forza confutata la falfa opinione, attella che la ra- 
gione il convince della oppolizione tra il cioccolate, 
ed il digiuno ; ma 1* autorità degli uomini pii , re- 
ligiofi, e dotti non gli permette di efcludere dai con- 
fini della probabilità la negativa contraria fentenza «: 
[ a ] Qua b attenui de cbocolata difputavi , vera mibi 
videntur- proprer r attorni intrìrtfecas : ceterum quia 
video viros pios , religiofoi , ac dotto! puf are e am, 
prout in Hi/pania , & Roma efl nunc ut ufu , e fife 
ufualem potionem, nec violare jejunium , nolo [ id- 
que propter auttoritatem extri n/ecam ] bave fenten - 
ti am a prob abilitati*, fecuritatifque finibui exclude- 
re . Ecco di bel nuovo come il fermento fatale del 

Pro- 
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Probabilifmo (1 diffonde da per tutta la Teologia, e 
da per tutto le migliori dottrine guafta. Le ragioni 
dimoftrano al P. Tamburino la verità, ma l’autorità, 
di Religiofi pii, e dotti gli rende probabile quella 
(iella opinione, che giudica falla in virtù e di auto- 
rità, e di ragione. Ma ascoltiamo un’ altra volta il 
P. Tamburino che Segue così.,, Enarravit mihi Vir 
„ noftrae Societatis Omni fide dignus, Eminentiffi- 
„ mum Joannem de Lugo , antequant ad facram 
„ Purpuram effet afcitus, dum fcilicet Thcologiam 
„ in Romano Collegio profiteretur, ita facete re- 
„ fpondifle cuidam Sacerdoti ab eo fcifcitanti , an 
„ chocolata jejunium frangeret . Qui earrt ufurpant , 
„ nequaquam frangere afferunt : frangere conterà 
„ dunt qui ab ea Je continenti Ego vero cum in - 
„ ter ufurpantet fm , neutiquam jejunium violare 
„ pronuntio. Haec ille. Si ergo viradeo doftus , ad- 
,, eo pius, tantaque auéìoritate praeftans , fic di- 
,, fertis verbis edifferit; qua ratione eum non prò - 
„ ù a bit iter lo qui , & agere , valet qui f pi am fufpi- 
,, cari ? u 

XXIII. Per dir il vero, io fono uno di coloro 
che non Solo folpetto, ma francamente giudico che 
quello Teologo parli appunto prohabilizzando prò » 
bab'tliter lo qui ; ma Soggiungo che quella Sua pro- 
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babile parlata non folo non dee fervìre di autori' 
tà che renda lecita l’azione, ma di motivo per ab- 
borrirla. Come? Un Teologo Religiofo interrogato 
fopra nn punto di Morale criftiana,in cui trattafidi 
peccare, o non peccare mortalmente , rifponde con 
una facezia? Facete refpbndit? E quell’ uomo face- 
tofo renderà probabile quella fentenza che ilP.Tam- 
burino fteffo giudica falfa? Iddio Tempre ci guardi da 
quello probabilizzare . Parlando noi fedamente , fe 
dovelfimo chiamar all’efame l’autorità di quello Teo- 
logo nella Morale evangelica, diremmo fecondo ilno- 
llro debole giudizio , che, attefe le tante fentenze 
lafle da lui llampate, non debba fervir di regola ad 
alcunov lo ho letto un Tuo MSS. falla diliribuzione 
de’ beni ecdefiaftici, che mi ha forprefo : e gli opu- 
fcoli morali llampati con le altre opere morali balla- 
no per non arrenderli alla fola di lui autorità fepara- 
ta dalla ragione, come fi arrende il P. Tamburino 
Ma ora non è tempo di efercitare giuda, e riverente 
critica fulle opere morali del Cardinale de Lugo,ma 
bensì di rifpondere all’argumento. 

XXIV. Non folo in queda materia, ma in ogni, 
per così dire, controverlia morale, viene oppoda que- 
lla autorità di uomini pii , e dotti , di Religiofi, di 
Regolari, qua dottrina, qua pr abitate inftgnium, i 
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quali anche pwgatiori T teologi# operam navant . E 
perchè quello è un argumento che di continuo, 'ed in 
ogni controverfia oppongono anche i Criftiani del fe- 
colo, Tempre intercalando : Pojìbile che qué’R&ligio- 
fi vagliati dannarfi dopo aver abbandonati e comodi , 
e libertà ? 11 P. Sporer alle volte per rendere una o- 
pinione plaufibile Tuoi dire : Sic ego praticavi in 
Confejftonali . Ed ora fi dice: Bevono la cioccolata 
in Quarefima gli fteffi Religiofi clauftrali gravi, pii ^ 
e dotti. E poi fi dirà, che lecita non fia ? ' 

XXV. lo per ora non rifposderò fecondo quella 
tremenda e formidabile dottrina di Autori veramen- 
te celebri , che in ogni Religione maggiore , o gran- 
de fia il numero de’ reprobi ; ma voglio narrare i dif- 
corfi , onde i fagri Teologi ftringono cotefti avver- 
farj, che tanto oppongono la probità, la dottrina de’ 
Religiofi clauftrali. Difcorrono dunque così. Prima- 
mente le centinaje di propofìzioni falfe , erronee , e 
fcandalofe già condannate, non fono forfè fiate inven- 
tate, infegnate, e difefe acremente da uomini pii , 
e dotti? Quante erefie non fono fiate inventate da 
uomini dottiflìmi, e che agli occhi del mondo appa- 
rivano pii, e dotti? Secondariamente non è egli ve- 
ro che un uomo per fare autorità in un’arte debb’ef- 
fer pratico, e perito in cotal arte ? Per decider un 
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punto di nautica fi citerà forfè un pittore dottò, t 
probo ? £ per ientenziare fopra una pittura fi citerà 
per avventura un pio, e probo nocchiere? Sicché per 
decidere fopra un punto di penitenza corporale cri- 
fiiana, bilogna citare i periti in cotefla arte , quali 
fono gl’ Barioni, i Pacomj , i Francefchi d’ Affiti, i 
Pietri d’ Alcantara, i Carli Borromei, e tanti altri 
eccellenti Dottori, e luminofi efemplari della peni- 
tenza criftiana. Se quelli, o i fienili a quelli bevef- 
fero in Quarcfima la cioccolata , confetto che la loro 
pratica mi farebbe grande autorità . AH’ oppollo io 
non riconolco per efemplari di penitenza corporale 
crilliana, nè per Dottori da far autorità in tal ma- 
teria, que’Religiofi i quali ne’ giorni fanti di peni- 
tenza ogni mattina lenza particolare bifogno bagnano 
col cioccolate le loro fauci. Quelli renderanno pro- 
babile, e lecita tal coflumanza? Ma non dicono e- 
glino fletti : Qui eam ufurpant , nequaquam fran- 
gere afferunt : frangere contendunt qui ab ea fe 
continenti Ed è veriffimo. Chi fono quelli che vo- 
glian pubblicamente praticare un’ azione che giudi- 
cano colpevole? Quelli Religiofi qua dottrina, qua 
probitate inffgnes prendono inQuarelima il cioccola- 
te? Adunque fono inabili ed incapaci di far autorità 
in materia di penitenza corporale. E perchè? Perchè 
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io quell’arte fono imperiti, fono ignoranti. Se egli» 
no non praticano la penitenza corporale , non fanno 
che quella è necelfaria, o in voto, o in effetto, po- 
tendo, pel Paradifo. E ciò ignorando, fono incapa- 
ci di far autorità in quello genere .. Molti Religioni 
oppreflì da gravi fatiche , ripieni di acciacchi , lecita- 
mente polfono con tale bevanda, o con altra cola ri- 
fiorar fi anche in tempo di digiuno : e quelli polfono 
fare autorità, perchè fono penitenti in voto ,fe non 
in effetto per la loro debolezza . 

XXVI. Nel rimanente fi chiede a catelli milanta- 
tori della probità, della gravità , delia dottrina hi 
cotelii Religiofi , cofa intendano per probità , per 
gravità, per dottrina. Saranno per avventura probi, 
gravi , e pii , perchè lontani vivono da que’ peccati 
che gli difonorano prelfo il mondo ? Ma di quella 
pietà , e probità fe ne trova da per tutto piò e me- 
. no, anche nelle Sette dei Pagani, degli Eretici, de- 
gli Ebrei. Forfè perchè offervano il Decalogo ? Ma 
t per non perdere tempo io interrogazioni fuperflue , 
riferiamo il ragionamento de’ fagri Teologi * Reli- 
giofi* dicono, che profelfano perfezione evangelica, 
che debbono effere efemplari di afiinenza ai Crillia- 
ni, fenza particolare neeelfità, nella Quarefima fan- 
ta cotidianamente cosi deliziofa bevanda forbono ? 
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Quanto quella confiderazione debba eonchiudere, noi 
noi Tappiamo . L’ abbiamo foltanto accennata per 
decidere irrefragabilmente,che quelli decantati Teo- 
logi dotti, probi , e pii , i quali fenza particolare 
bifogno bevono il cioccolate dentro la Quarefima , 
nella quale dovrebbono con la pratica di vera peni- 
tenza edificare il mondo , non fono in tal fituazione 
di probità, nè di pietà, nè di autorità, che debbano 
acquiftare alcun grado di probabilità all’ufo della 
bevanda in tempo di digiuno ; fe per confeffione 
del benigniflìmo P. Tamburino le ragioni convinco- 
no ripugnante al digiuno un tale riftoro, 

XXVII. I facri Teologi dall’altra banda rintuzza- 
no il perniciofiflìmo fofifma, che tanta gente inganna 
e feduce . Voi opponete, ripigliano, la probità , la 
pietà di tanti Clauftrali, i quali in tempo di digiu- 
no bevono il cioccolate , e che purgatori T teologi# 
operam navant : e la probità, e la dottrina di quel- 
li che benigniori Tbeolog'ue defudant ,éove la lafcia- 
te? L’autorità, la dottrina, la probità, la pietà di 
S anche di Cajlropàlao , di Diana , di Tamburi - 
no , di Avorio , di Villalobos , di Trullenco , di Le - 
\ zana , di Leandro , dove, dove la lafciate ? E la 
pietà, la probità, la dottrina degli Antiprobabilifti 
in qual grado di /lima l’avete ? Non è egli eviden- 
te 
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teche i Teologi e ProbabiIifti,e Antiprobabilifti più 
comunemente condannano il cioccolate in giorno di 
digiuno ? Con qual coraggio adunque opponefi la 
probità, la dottrina , l’autorità dei Religiofi bevi- 
tori? Quelli fcandalo piuttofto che credito cagionano 
ne’ faggi Cri (liani. Ma per chiudere ad ogni {cappa- 
ta il paffo. Concediamo per ridondanza che la con- 
te!» abbia dall’ una, e dall’altra parte ugual proba- 
bilità ed eftrinfeca d’ Autori , ed intrinfeca di ra- 
gioni» Neppur in quarta ipoteli, per altro falfifli- 
ma, fi può allegar confuetudine , che deroghi alla 
legge , fecondo i principi de’ Probabilifti . Impercioc- 
ché in quella ipotefi la caufa farebbe dubbia : e la 
legge del digiuno è certa, e in poffelfo. Or una con- 
fuetudine dubbia , e contrattata , non può ad una 
legge certa, e coftituita in poffelfo per tanti fecoli 
derogare; «{fendo comune l’affìoma: Meiior efi con- 
ditto poffidends . Da tutte le ragioni addotte non 
rifulta evidentemente che la decapata confuetudine è 
un manifeffo peccaminofo abufo, una fcandalofa cor- 
ruttela? 



L iij §. XI. 
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Se la parvità della materia renda lecita la 
moderna ctftumanza del cioccolate in 
tempo di digiuno , 

.. j ".i-'. ì-i ;fl . >X:'i . i .i 

I. Qln ora io v’ho fedelmente narrate le ragioni 
-i, i 3 dell’ una, e dell’altra parte. Tutte le ra- 
gioni che col digiuno unilcono affolutamente il cìog- 
colate, fono. i. II cioccolate non è foftanziofo, non 
nutrifce . 2. Il cioccolate è bevanda ndl*> Ame- 
rica.* adunque febbene nutrifca per accidem , può pi- 
gliarfi anche in Europa. 3. La birra, benché fpre- 
mutadal grano, può beverfi. 4. La confuetudineTa- 
vorifce. 5. Religiofi pii, e dotti la praticano. 6 . La 
cioccolata non è né cibo, nè bevanda, ma medicina 
prefa in bevanda. I fagri Teologi con pieniffima evi* 
denza dimoftrano che quelle non fono ragioni , ma 
illufioni ; non difcorfi , ma cavilli , e fofìfmi così 
groffolani, e ridicoli , che ripugnano alla retta -ra- 
gione, che ferifcono Io lìdio fenfo comune, che fono 
riprovate dagli fleffi loro Autori, i quali non conven. 
gono tra di loro; ma quella ragione che a quelli lem- 
bra probabile , agli altri ridee ridicola , ed improbabile . 

II. 
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II. Rimane ora che in ultimo luogo raccontiamo 
la varietà delle opinioni intorno alla parvità di ma- 
teria. E’cofa eertiffima predò tutti darfi parvità di 
materia nel precetto del digiuno. La difficultà tutta 
fi riduce a dileguare i confini angufti di quella parvi- 
tà. Io continuo a farla da Storico. L’Ermnent'lìimo 
Cardinale Brancacci nella fua Difiertazione ftabilifce, 
che un’ oncia di cioccolate fia parvità di materia. 
Hcec valde inibì arridet concludo , quod [cilicet cbo- 
colatis patio unius uncice non excedcns quantitatem 
cum quinque unciis fimplicis, aut di full ateo aqug, non 
inferat jejunio injuriam . 

III. Il P. Domenico Viva fcrive, come s’è vedu- 
to , di feguire la fentenza dei Cardinal Brancacci . 
Protei fa auttoritate extrinfeca , mibi arridet opimo 
Eminentìffimi Brancacci . Ed egli vi aggiagne due 
oncie d’acqua, e mezza di zuccaro, che inapaiLto 
col cioccolate fa un’oncia è mezza di palla. A que- 
lla mezza oncia di palla giu ila mente ne accrefce due 
di acqua .• e quindi conchiude, che tu la podi bere 
più volte il giorno , anche fenza peccato veniale. 
Ratio non e fi , quia uncia e fi materia parva : nam 
fic non pojfes Ulani PLURIES fumere fine mortali , 
nec Jemcl fine veniali : fed quia in tanta quantitate 
e fi potus ufualis apud illas Nationes , dr fic ubilibct. 

L i i i j Sic- 
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Sicché, fecondo il P. Domenico Viva, come già fu 
cfl'ervato di fopra, potrai pigliare anche una libbra 
di cioccolata il giorno, purché ad ogni oncia e maz- 
za di palla oe ne aggiungili fette di acqua. La cola 
che grandemente difpiace nel P. Viva , fi è che di- 
vulghi sì lafla opinione come fentenza dell’Eminen- 
tiflìmo Brancacci. Imperciocché ai leggitori idioti 
che non poffono leggere gli Autori in fonte, fa gran- 
de impreffione l’autorità di un tanto Cardinale. E 
poi quelli fono quelli che gridano centra la fincerità 
di riferire le fentenze altrui . Ma feguitiamo la Storia. 

IV. Il P. Efcobar anch’ egli riftrigne la parvità 
della materia ad un’oncia: il Cardinale Cozza ad 
un’oncia, e al fommo a due . Il P. Zaccaria Pafqua- 
ligo, benignilfimo nell’allargar la legge del digiu- 
no, rifìrigne quella parvità all’ottava, o al più alla 
fella parte di un’oncia. Antonio di Leon a mezza 
oncia. Traferivo le parole del Pafqualigo , decif. 
141. Soìum parvitas materia pojet excufare a mor- 
tali. Sed difficultas ejì quanam cenfenda ftt parva 
materia. Cum enim talis potio adeo nutrì at , & 
corroboret , diverfa ejì ratio de ipfa ac de ceteris 
cibis . yJntomus de Leon loc. cit. putat , dimidium 
uncia cbocolatis m j>ojfe in potione mi/ceri tamquam par- 
vani materiam . Sed hoc ego nimium exijìimo ; quia 

prò- 
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ptopovtionaliter loqucndo Micia dimidia cbocolatis plus 
nutrir , & corroborata quam feu micia alterius cibi 
valde nutritivi . Unde cum ad hoc ftt attendenda 
quantità forrtialis , uempe virtus nutritiva ,, utpotc 
quia in jrjunio pracipitu* abjìinentia a cibo , tam- 
quam a nutritivo ; illa habenda efl prò parva mate- 
ria qua parum nutrire potejì : unde puto non poffe 
accedere ottavam partem uncia, aut ad fummum fe te- 
tani partem ; alioquin Jemper affert notabilem nutri- 
tionem . Bifogna dire che il cioccolate cui pigliava 
il P. Pafqualigo , fofle d’ una fquifitezza ringoia- 
re, e più foftanziofo di quello che comunemente fi 
prende . 

V. Il P. Tommafo Tamburino anch’ egli giudica 
c he mezz’ ància fia materia grave , e che ripugni al 
digiuno . Così egli fcrive toc. cit. Ad dignofeendum 
an rei fit modica in ali qua materia , femper eji re- 
currendum ad finem probibitionis ... At certe media 
uncia cbocolata valde nocet fini intento ab Ecclefia 
in jejunio : fiquidem media ejufmodi potionis uncia 
multum ac valde nutrit , & , ut audio , pluf quam fece 
unci^e alterius cibi valde nutrientis. Èrgo minus rette 
bac in re parvitatem demetiris . Pojfes ad eumdem 
modum unam vel alteram unciam ex vitellis ovorum 
cum modiciffimo faccari frujìulo aqua ebullienti im- 

mi- 
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mifcere [ ttam fic pultem non ingratam palato confila • 
bis ] illamque fine mortali abfumere inter diu , cani 
jejunasy quia Rulla Cruciata gaudes ... Apage hac • 
VI. Il P. Mollante come coltivatore della Teolo- 
gia più purgata di quella del P. Tamburino, ne con- 
cede fefquiunciam un’oncia e mezza : e quell’ oncia e 
mezza pretende che giuftifìcata (ìa dalla confuetudi- 
ne, già dimoftrata una perniciofa corruttela. Aggiu* 
gne che un’altra oncia e mezza tu la podi bere con 
un peccato veniale. Pojì epotam cbocolata fefquiun- 
ciam , fi ali am quoque propinare vellet , peccarci 
vénialitcr ob parvitatem materia. Se finalmente la 
gola ti fpignefTe a berla per la terza volta, tu allora 
peccherefti mortalmente. Sed fi infupcr quis tertio 
id faceret , peccaret mortaliter. Qui terminano le 
Memorie fpettanti alla Storia del cioccolate, .r 

* . •• • »• ••• ; 

§. XII. -:s. 

Concia fione della Lettera con poche , ma \ 
importanti conjtde ragioni . 

• • » ••• * * > 

I. 'T'Erminato il racconto, alcune brevi confide- 
razioni aggiungo. E per cominciare da ciò 
che in ultimo fi è accennato, chi non rimane forpre- 

.fo, 
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fo, e di orrore ricolmo, nel vedere uomini di quel 
fapereche i loro difcorfì fin qui narrati palefano, coli- 
le bilancealla mano a pelare i peccati mortali ed i 
veniali con tanta facilità, con quanta numerano le 
chicchere del cioccolate ? Se tu ne bevi due oncie , di- 
ce quegli , non pecchi che venialmente . Anzi fe tu 
ne pigli una fola mezz’ oncia, tu lei dannato: gri- 
da 1’ altro. Nò, dice quelli, un’oncia e mezza è 
libera da ogni colpa: un’altra oncia e mezza una fo* 
la venial colpa feco porta : la terza fefquiuncia con- 
tiene il peccato che ti manda all’ inferno eterna- 
mente. 

II. Se tu chiedi chi ha loro date in mano quelle 
bilance per pefare con tanta facilità i gradi della ma- 
lizia, e di mandar quello con una chicchera e mezza 
all’inferno; e l’altro con due, con quattro, con ot- 
to in Paradifoy ammutiranno come pefci . So, e 1’ 
accordo, che i Teologi poflono con la dovuta cau- 
tela diflinguere la materia grave dalla piccola, ed il 
mortale dal veniale peccato , Tutto ciò ammetto . 
Riprovo, e deteflo foltanto e la troppa facilità, e 
la troppa franchezza di allargare, di crefcere, di fmi- 
nuire a capriccio quella materia, fecondo che a cia- 
fchedun in capo gli viene. S. Tommafo dice , che 
cmn'ts qua filo , in qua de peccato mortali agitar , 
1 pc- 
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periculofe detcnmnatur , nifi veritai exprsjfa ha* 
beatur. 

III. Due cole par che noi polfiam con forale 
certezza da tutta quella Storia ricavare. La prima , 
che 1’ ufo del cioccolate ripugna al precetto del digiuno. 
La feconda , che febbene diali parvità di materia, 
malagevole però è il diffinire di quella i preci li con* 
fini. Se un Pafqualigo, un Tamburino all’ottava, 
alla fella parte di un’oncia la rilìringono; che dovre- 
mo noi dire ? Dovrem noi per una mezza chicchera 
piò e meno giudicar dannata , o beata eternamente 
un’anima? Ma per contrario farai tu, o{Crifìiano, 
così vigliacco, così cieco , di voler arrifchiare la tua 
eterna falute peggio che Efau , per una chicchera di 
cioccolate? Se imprudente io farei a diffinire quelli 
confini , per lo pericolo di errare ; non farai tu mil? 
le volte più imprudente ncli’avventuran? la tua eter- 
na falute ad una tale incertezza per cola così leggera? 
Se tra i Medici vi folfero tanti difpareri, fe vi fia o 
nò il veleno mortale nella chicchera che devi bere, 
quanti ve ne fono fra i Teologi , fe fia o nò in quel- 
la il peccato mortale; ardirelli tu di accollarvi le 
labbra ? Se comunemente i Medici più accreditati 
fleffero per la e.fillenza del veleno, come per la eli- 
flenza del peccato mortale Hanno i Teologi e per nu- 

mq* 
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mero, e per benignità, e per dottrina fuperiori; chi 
non s’ atterrebbe da tal bevanda? 

IV. Io per me non fiderò giammai i limiti a que* 
fta materia. So che il precetto non obbliga quelli che 
ne hanno vero bifogno ; e fo del pari coti certezza 
che tutti quelli che fenza bifogno la bevono , pecca- 
no . Quali poi fieno i gradi della malizia di quefto 
peccato, io gl’ ignoro. So altresì che il motivo di da- 
re meglio non fonda titolo di particolare bifogno , 
come è certo , che fenza patimento non è comune- 
mente poflìbile il vero digiuno. La fperienza di tutti 
i Crittiani che prima di un fecolo fenza cioccolate 
digiunavano , la fperienza prefente delle cinque parti 
de’ Crittiani che fenza cioccolata vivono e in tem- 
po di digiuno , e fuor di digiuno , fono giufti rim’ 
proveri a tanti ed a tanti, i quali affafcinati o dalle il- 
lufioni della gola , o da un amore fmoderato di agia- 
tezze, di comodità , credono di non poter offervare 
la fanta Quaresima fenza cotefia bevanda. Sono ficuro 
che, eccettuati alquanti infermicci, e precifi alcuni ac- 
cidenti particolari o di fatica grave, o di debolezza 
fraordinaria , comunemente quelli che la bevono , 
con un poco d’incomddo , e di patimento , olfervc- 
rebbono il fanto digiuno. Batterebbe un impegno, un 
puntiglio, un accidente per rendergli aftinentiflìmi . 

Io 
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Io ho offervato che la occafione di una carica, di im 
impiego ha recìduti vigilanti , forti , attinenti quelli 
che per tanti anni a tuttofi dichiaravano impotenti. Se 
io potetti ottenere da qualche leggitore di quello fcrit- 
to, che volefe, fe non per altro , almeno per un tal 
quale impegno metterli al ponto di fperimentare una 
fettimana di Quarefima fenza bere cioccolate ; io fa- 
rei certo di ottenere il bramato fine , che è di rende- 
re almeno uno de’ miei leggitori attinente dalla pec- 
caminofa bevanda . 

V. La opinione dunque di poter bere la cioccolata 
per cagione della parvità della materia , io per me 
non l’ammetto. Perchè primamente non fi evita il pec- 
cato veniale , che dalla confuetudine non retta aboli- 
to , come faifamente fuppone il Millante, pretenden- 
do che la parvità della materia fia pattata in preferi- 
zione: ilcuicapricciofo concetto già ad evidenza è fia- 
to rigettato come chimerico. In fecondo luogo perchè è 
difficiliffimo l’attegnare i confini precifi di quefta par- 
vità, come appare dalla varietà di que’medefimi che 
la difendono . Terzo perchè nella pratica è malage- 
voliflìmo che quelli che la bevono ne poflano fare un 
ufo così precifo . Quarto perchè ammetto l’ufo della 
parvità della materia , l’ abufo è irreparabile , come 
in effetto fi vede . Tanti di quelli che fi producono 

in 
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